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^«nrt lisgiadri spiriti eaatando 
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Ho scritte fifutTMy tortesi umici ^ cinquan* 
TMqHuttro Ietterò , indirix,xMndovi ìtltnitanti 
tomi de nostri poeti rseolti da Danto e ^trar- 
€it fino s Frugoni e Metastasio ^ Vho Mox»" 
ZMte seicento 'vite i» circa di detti autori , 
che per voi ho letto . V'ho instruito > e voi 
avete ringraziato me : v' ho annojato , ed f> 
chiedo perdono a voi, Dopo di me altri potrà 
proseguire un* opera fin qui . condotta s\ util' 
mente ad uso della gioventù italiana . A taf 
fitte io ho intrapreso da tre anni il Giornale 
Poetico , cioè le poesìe inedite d^ viventi-. 
Questo sari il semenzajo y onde scegliere , e 
trapiantare. 

Epiloghiamo, Qjuattro secali ehhe fiiamm.la 
hostra lingua poetica. Io da tutli^ per eardine 
cronologico v*ho offerto i migliori con varietà 
di metro e di stile-, lirici y epici , teatrali y 
burleschi y satirici > anacreontici y ditirambici , 
pastorali y piscatorj * ma sempre di furgata 
lingua y e di- sano costume , lo non ho rimare 
so n^ per og,io y ni per poca sensMltÀ alla 



HostrM HMXj0ne..'E vi s4ri nnfotA tfé voi chi 
urdisca di pronunziare che gV Italiani in gè» 
nere di poesia seno assai nùmri, degli Oltra" 
montani y e che desideri tè ricchezze francesi ì 
Il m. Maffei a dissuadere unA dama da ^ stra- 
na opinione stampb mn librù di soli nómi di 
Traduttori Italiani 4 Huesto manca alla per- 
fexione dei mio Parnàscft , de cui he escluso i 
voigariztamentiy non dandovi finora % che gli 
originali é Ma percorrendé tutte le naùoni 
poetiche col cominciar dall'Ebraica vi Vorrek- 
befù molti volumi j e facendo scelta .' Il desi" 
derio i nobile y anzi utile ^ Sorga un tipografi 
che U eseguisca, la ho già molto in pronto 
per sodisfarlo 4 

A compier là grande impresa presente vi 
do il Bertoldo , epico grazioso > figlio de* pitf 
begli' spiriti di nostra età. Così terminate ri^ 
dendo. La serenità dell* animo è alla poesia 
€ssesoAÌaie . In tal guisa ha deciso il maggior poeta 
£ Italia che viva^ Clemente ^ Bendi in queirinof 
dita> suéO canzone 

Ah! che tranquilli e lieti 
Ama Febo i poeti. 

U obbi sempre nel cuore letizia e poesia^ 
Assguro, ambedue a voi , cortesi amici , e mi 
vi raccomando. 
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yanna tvt vtuana _ 

♦ . JB tuàa. J*la fi^je a sedere 

.' Jìcrf^lU CoaJ. 

BERTOLDO.' 

CANTO L 



r e gelosìa, che i 'coi'mattellat 

a di se cacciar dcda , 
Legga quest' opra saporita e bellai 
Che noi per grazia di monna TalU, 
F^lia di Giove, e d' Apatto sorella, > 
Scriviamo io rima, e aiim t'Jia (arco ptkt 
£ voi di g^dio empir vi senrircte. 
Se de'gangheri usciti ancor non siete. 

Bertoldi . A 
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II. 

Perchè qm**c[entto*iion novella, e graccHlà 

i Con amoracci incanchetati> insani 

Un qualche aganippeo metlo, e^cotnacchia » 
Né da Franceschi a briga , C: da Pagani 

,. sr Viene , e d' uinansan^e il pian si macchia i>t 
Cose da .fare spiritare i cani. 
Ma grati udrete capricci, e faceti. 
Degna impresa d'istorici e poeti. 

III. 

Fra i magnji croi, di cui l'istorie in rima 
Da noi comporre, e celebrar «i* d^ino. 
Bertoldo udrete ricordare in prima. 
Chiaro ai di prischi per astuzie , e senno l 
£ perchè ancor semplicità s* estima, 
Direm di Bertoldino, e Cacasenno, 
Come , per. giuochi ride voli , e detti , 
In pregio ad un gran re furo, e diletti, 

IV. ^ 

Il Mantovano, é quel di Colofone, 

Che il piato d'Ilio non ordir' da l'uovo^ 
Ponno appiattarsi , e l' aureo colascione 
Or appiccare , e la ribeba a un chiovo; 
eh' Enea , e Ulisse un dappoco , un poltrone 
Anno a parer messi a Bertòldo a pruovo, 
£ la lor razza , onde ancor Grècia sogna , 
Ej. Italia , a petto a questa / e una vergogna. 
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V. 
O Berni , 6 vate dabbene, e gaitile ; 
Che detto sei infra i toscan' miglior! 
Maestro, e padre del burlesco stile , 
Onde ogni cuor rallegri, ed innamori. 
Comunque ei siasi grossolano e vile; 
E or fra gli etèrni verdeggianti allori 
Cinto, con messer Bino siedi, eT Lasca, 

£ l'altra schiera. , d* edero»». frasca. S' 

VI, 
Prego, che Ift noi, la tua mercé, si desti I 
Q^Ua tua vaga poesia divina. 
Di cui Tossa, e il midollo pieno avesti; 
Onde poi eon profonda, aurea dottrina» 
Coknàiendando , per vie nuove corresti', 
la peste, l'orinai, la gelatìna, 
E pesche , e cardi , e cose altre de gli orti. 
Da far i ciecU andar, vedere i morti; 

VII 

* - t 

Senta il tao à}uto qu^ farem cammino , 
- ^ Che senza rischio sia per ^sto mare , 

Né in qualche secca urti e Si rompa il p!no? 
' Degna me in pria nel cór^ arduo guidare , 

Che primo , come piacque al mio destino , 
' Inesperto nocchier son per salpare; 

Che salvo in porto il mio onorato péso 

Traggs-, ove sca dal t^ Alboino atteso», 

A X 
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Vili. 

Avea Alboino, poi eh* a la vendetta ~) 

£i a Narsete giù da l'Alpi KesCf 
Co* Longobardi , fiera e bestiai setta, 
Fatte prore da scriverne al paese: 
£ Pavia, ch'anni tre s*ebbe la stretta* 
£ le città tosche , e 1* emilie prese , 
JjL grand* asta regal porur si £e', 
£ salutato fi» d' Italia, re. 

IX. 

Ma che c[iii stiamo a rovigliar tai cose» 
Che al proposito nostro ora. non fanno?. 
^£ chi saper le vuol, legga le prose 
pel cinipiecentosettantesim' anno : ^ 

I9 dico , che Alboin , poiché compose > 
I fondamenti del real suo scanno > . 

^' Iffk baldacco mandò monna Belfona, 

£ a goder venne il bupn tempo a Verojtia. 

X. 

Verona è una cUltà-, che ha poche eguali 5. 
Cambia non ne. farei con .Marco, e Pietro. 

(. Anch*ella }ia un arsenale, e trionfali 
A^chiv.eunfiupsQ che va , ne toma indietro > 
£ un colossèo,, ed anticaglie tali; 
£ di più ha un piano innan'zi, un monte dietro 
Che mena un'aria geniale, amica. 
pbi la re$pir^,<il elei lo benedica. 
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XI. 

Qui vi Alboino , adorno d* ostri e A' ori ,* 
Splendida corte imperiai tenea. 
Duchi , marchesi , buffoni , e signori » 
'I quali s* allacciavai la giornèa. 
Tanti Roma non ha preti , o dottori 
Bologna > quanti cotaÙ ivi av^a. 
Sì festeggiava le intere giornate 
IXi loro eccelac signorie picAitv • 

Xli. 

Ora un di > mentre sravasi messere 
« Tra suoi baron*, non so per quale efletto» 
Venne un villano ; non glie! vieta usciere ^ 
Che non avea scomunica > o interdetto ; 
£ ne la sala si pose a sedere 
A lato il re senza cangiar d'aspetto» 
Senza far di berretta, od altro mono» 
Come fosse Tristano, o Lanceiloftto» 

XIII. 

Costui Bertoldo a nome si chiamava. 
Di ruvid' atti , e di beltà si strana , 
Che la Lussuria, e Amor ne sospirava; 
Un orco egli sembrava , una befana ; 
Kossi avea gli occhj e loschisa sghembo andava^ 
Gobbo , sgrignuto , e di statura nana , 
Di rari peli ed irti ornato il mento , 
Del color tra il presciutto, e 1* orpimenito^ 

A 3 



XIV. 

Per £|XSettQ portava una carpita , 
Per cui gelare non potea d' agosto , 
Che di sue nozze il dì s'ebbe vestita; 
y* era il color su rimboccato, e apposto J 
A le giugnel, tal vidi un eremita. 
Che fu prtolan d* un certo ser Proposto : 
Ma per non farne , o dirne altra canzone ; 
pi Naxviso il xoTcscio età , e d' Adone » 

XV. 

In veder quella figura da cessi, 

I^cal, ch'io non vi fui, chi fu presente p 

.. Se quella signoria stizza n'avessi; 
f certo fu una cosa impertinente. 
Che questo babbuin veder si fessi. 
Dove era tanta , e si leggiadra gente : 
I quai sbu&ndo già veniano ai fatti. 
Di M facendo quel che fassi ai matti.. 

:xvi. 

Mail re, eh* era per sorte un buon cristiano > 
Vuol la cosa chiosar con altro testo ^ 
Ond* a* baroni egli accennò con mano > 
Che non fesson qualch' atto disonesto i 
£ a lui volto piacevole ed umano: 
Di, uom dabbene, fatti manifesto^ 
Penso, ch'ei fusse alcun strano cervello, 

, Come a dire un Esopo » o un Farf arello : 
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Che la corpi spesso mostruosi e bratti» 
Grandi ingegni ripon monna Naturi» 
I ^[uali son da lei così produtti 
Senza geometria, ne architettura. 
Siccome certi saporiti fmtti , 
Che fuori an brutta e vii scorza e figura. 
Tal Bertoldo era: Seneca morale 

^ Messo ai confronto, un bagattia non v^ t 

XVIIL 

Idesc > non fu Bertoldo in quella schieza» 
Chq son nutrici in molli piume al rezza; 
Ma naturai simplicità, eh* è véra 
Virtù > sempr'ebbe , e parsimonia in preaSEo: 
£ i ben* terreni , ne' quai pia si spera , 
Aveva in odio , e ne fuggiva il lezzo $ 
Perciò abitava in monte ermo ed incolto» 
D*Qgni commerzio uman libero e sciolto. 

XIX. 

Ove al gennajo , ed a T agosto e^osta> 
In una casa da soccorso stassi i 
( Bertagnana non molto indi si scosta > 
£ credo men di cinquecento passi } 
Per entro i palchi e i tetti , ond* è composta » 
Pan nido i gufi » e^ ptendonsi suoi spassi. 
. Da rupi intomo è cinta , e da cerreti» 
£ pare ahitazion d'anacoreti, 
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XX. 

Quivi traea vita contenta e lieta 

Coa la sua famiglinola erma e tapins^; 
Gli dava un orticel fagiuoli e bieta, 
Grazie, -che a pochi il ciel largo destimi; 
Ne pensava al diman , giunto a conpiesa > 

. S^uendo r evangelica dottrina. 
Poi si corcava con la moglie , e dillo > 

• S'ei sonno vi prendea dolce e tranooillo. 

XXI. 

O voi, che in questa si corrotta etate 
Siete nel lusso e ne la gola immersi, 
£ le grazie del cielo in mal voltate 

. Uso, dietro a piacer* vili e. perversi 3 
Xe spalle dal sentier cieco , ove andate i 
Volgete al suon de gli amorosi versi: 

< U buon Bertoldo a voi dimostra e insegna 
. Quello che fare con ragion convegna . 

XXII. 

Io mi strabilio, che di lui non sia 
Stampata in rima nessuna leggenda, 
E> poscia in celebrar qualche genia 
Tanto tempo e tant* opera si spenda. 
Ben io dir ne vorrei , ma so che avria 

. Molta, e da non venirne al fìn^ accenda : 
Ne, se ben per milFanni andassi ai tasti. 
La cetra soneria canto che basti* 
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XXIll 
Ma tempo è binai ,- che il filo in man ripigli i 
Jdest > dove lasciai Bertoldo , io torni > 
Che la matassa ixiia non si scompigli $ 
Il qual , acciò damii noa &' abbia e scorni» 
lorz* è y che il re le sae difese pigli : 
£ chi sei , gli dicea > dove soggiotni i ^ 
jDimrni, e di ^ale origine scendesti? 

£ isk loquela tua ti manifesti • 

XXIV. 

Se» xlspose, saper com'io mi nóme, 

E di che schiatta origin tragga , hai brama i 
J^i JBertagnana io son; Bertoldo ho nome> 
£ Bertolazzo il mio padfe si chiama > . 
O si chiamò , che le terrene some 
Depose» uomo tra noi di molta fama. 
Bertin, Bertuzzo, e Bertolino fiuo 
di avi i d'altri ascendenti è il nome oscuro. 

XXV. 

A che venuto in questa corte sei? *■ 

Soggiunse il re : chiedi, meschin, che vuoi ? 
Che non a* Saracin' > non a' Giudei 

- . Hai da spiegare i desiderj tuoi. 

Grandi ne k> fatto più di quattro.» e sei» 
Siccome questi» che veder qui puoi» 
Conti e baroni s e te faro pur lieto» 
. Ove il tuo. dimandar sarà discreto» . 
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XXVI. 

Yenató io soa» Bertoldo ^ re diceva » , 
Per mirar tua persona, e tua possanza* 
Che su gli altri sorgessi uomin' credeva t 
Come le case il campanil sovranza, 
O come sopra i salci il pin si leva > 
Maorm*aTveggio che non v' ha in sostaoiza 
Fra te, e qualunque altro uomo divaria» 
Se ben lo stato di fortuna è vario. 

XXVII. 

Tanto il 'primo formò, quanto il sezzajo^ 
Messer Domeneddio di carne e d* osso . 
Ciascun mangia, bee, dorme, e veste sajo> 
Altri bigb, altri verde, ed altri rosso. 
Il sol mira ciascun, ciascun suo guajo 
Prova, e gli anni acjiascun gravano il dosso; 
£ morte per l'uman campo l'acerba 
K.onca raggira, e fascio £l d'ogni erba* 

XXVIIL 

Onde a che procacciarsi in terra grado 
D* onor vano , e d^ instabile riccliezza ? 
Io la felicità cercando vado; 
Di questa solo , e non d* altro ho vaghezza s 

, Ma a lei non trovo chi mi mostri il guado • 
Né tu, che tanto vanti aver grandezza 
D* impero, e in tanta signoria ti stai. 
Puoi dar quel ch'io desidero, e non hai. 
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XXIX. 

Dunque non soq felice, alto sedentìa 
Sa questo trono d'ori e d'ostri adorno? 
Jiitra quanti baron*) rispetto ayendo 
A mia persona, e fé, mi stgni^ intono» 

10 sopra loro signoreggio e splendo, 
Come fra gii asui il portator del giorno; 
Ma tu, che sei vii talpa, nata al bosco , 
Per tanta luce bai corto rocchio» cloKo. 

XXX 
Colui, che per fortuna in alto è pi4^ 

11 saggio rìspondea Bertoldo al re» 
£' in periglio maggior di cader gid; 
Va la fortuna a ruota , e non tiea fcs 
£ s' ieri al tuo desio seconda fa , 
Oggi contraria la volubii t*é. 

Né il vento in rete accorre unqoa si poOf 
Né in breve secchia por 1* acqua dei Pt . 

XXXI. 
E costor che d'intorno a te ai stanno, 
Io li somiglio a Tavoltojo e al corbo9 
Che sovra le carogne a pascer vanno, 
O a la stridula vespa intorno al sorbo, ^ 
£ quel che il primo fa, e gli altri ànao^ 
Che l'avarizia de le corti è un morbq, 
, Un mare, una voragine, oa diluvio, 
, Da saziar peggiox, A" Etna fi Vesuvia .^ 
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XXXII. 



Per questo ne le xorti e un* altra pècca , 
Dico r adulazion , che neh sarebbe > 
Che a quella gatta che Inhanzi ti lecca-» 

. • E graffia dietro , simigliar si debbe . 

£ per gir certo a la fontana sécta 
' L* avido cornacchion non sbucherebbe; 

• Né il tordo edace, od altro augel di frasca 
Senza zimbellò ne la ragna casCa . 

XXXIII. 

Godea Alboino in ascoltar Bertoldo, 
E le libere sue parole accorte j 
£ lui diceva: io ti staggisco, e soldo^ 
Sè*l vuoi , ih fra i miglior* uomin* di corte. 
Non ccxchi > ei rispondea , vendersi a soldo. 
Cui goder libertate è dato in sorte ; 
eh' ella'si e un bene , che il miglior non veggio, 
. £. gli altri avere si ponno in motteggio . 

XXXIV. 

Chi e nato a mangiat bietole e rape. 
Di pasticci non curi empier la pancia, ì^ 
Perdié non seggeria tra quelle dape; 
£ chi la marra oprar suole, la lancia ^ 

' Non pigli in man per guerreggiar , se s^^. 
La lingoa mia già non motteggia e ciancia. 
Chi ha il corpo, sano non procuri scabbia, 
£. augel di ^va non si chiuda in gabbia « 



Tal n}!olto bi^c inde lag^pns^r'si feo: ^ 
£d è c}à yaole > che„ 9ari;pldo disse 
Meglio assai> che Placoa fìel suo, Tùnèo » 
Ma, le sentenze sue BQik.ffx chi scrisse s 
Ch'pra ne sonerebbe o^i lic^o. 
Se -tal dottrina a* di neutri s* udisse ; 
Is(é le dotte persone, e 1^ non dotte» . 
iVndr6bbo;i9 a spillate ad altra botte . 

xxxYl 

Solo in certa leggenda io trovo sctìtta,^ 
Che Bertoldo Alboin trattò da pazzo: 
'Di che sua signoria n ebbe despitto 
£ pena , e avere ne dovea sollazzo ; 
£ che • per questo il dichiarò proscritto . 
JDa la se^l presenza e dal palazzo j .; 
£ giurò che il farla, da buon maestro , 
Acconciar con mannaja > p con capestro . 
' XXXVII. 

Come /octuQa va^ cangiando stile 1 [i 

Il re>:che pria mostro a Bertoldo s'era. 
Liberale , magfianiino e gentile y 
Or freme e sbuffai e gli fa brutta c^ra^ 
Non gli, SI mosse mal tanto la bile , ; ) 
Non qu^do briglia e arcion rótto , e groppieca» 
La mula al vincitor die .tanto smacco. ^ 
Ca avido di Pavia spr9naYa.;^al sacco • ;.^ 
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XXXV III. 

Ma bertòldo y che scaltro era ed assito; 
Che a la volpe lo strascico faria. 
Non sbigottissi a qaell' aspro statuto» 
Che non pargli aver detto un'eresia. 
£ ^ual era> tal poi fu ancor tenuto. 
Che non dicea le cose senza il ^ia ; 
Che il dritto distingueva dal mancino» 
£ dicea pane' al pa&e , e vino al vino.' 

XXXIX. 

£ sappi , disse , 's'io parto > e m' appiatto»' 
Che tornerò} che questo uso ha la mosca» 
Che > se la cacci » toma > e piglia il tratto . 
£a che questo eon man tocchi e éonosca » 
Il re rispóse , e sen conchiuse il patto ; 
£ Bertoldo lo spron mette > e s* imix>sca . 
Alboino si pose a la veletta, 
'£d il xitomo di Bertoldo aspetta ; 

XL. 

H capale, pod che al re volse le spalle» 
W dritto suo ritorna a la collina : 
Ivi teneva per pa'^tura a vaile 
CJn* asina fantastica , tapina , 
La quale era restìa, S(]uarquo|ay e dalle 
Mosche scuojata in su i fianchi elaschinai 
Sicché l'intorno H'appana di fiiore; 
Ajatatemi^ o Muse^ a farle onore. 
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XLt 

duna miracol veder ruol di nataUy 
Miri cpesto animai, questo carcame « 
Chi parlasse in rettoiica figura» 
JLa quartana porria dirlo ^ o la iame» 
La quaresima, -o la mala ventura* 
Aristjtel, che pon le cose a esame 
Più esatto , lo dixebbe un accidente , 
Una larva, un fantasimi, un xùentc: 

XIII. 

Perchè visto aveai pia d'un gubileoy ^ 

. £ venuta pulzella era a padrone, 
£ in vita sua tante vigilie feo , 
Che tante il calendario non ne pooe^ 

' Par la cosoKfgtafia di Tolomeo, 

Tant'ha su la cotenna, e sul groppone 

f Isole, valli, pozasanghere é tane. 
Ch'altro spitan, che costo, ed ambracane, 

XLIII 

Però é sempre ubbidiente attesief, 

2op|Mcando , a portar corbelli e legna.» 
Che a quei t^mpi non ebbe il Veronese 
Bestia la più fedel, né la pid degna. 

• La Musa mia un bell'arv^ a sue spese 
Per etema memoria alzar disegna, 
£ onora, o passeggier, scriver sopì' C99o, 
L'Asina di Bertoldo» ooor del selso. 
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XLIV. 
Questa si prese, e senza briglie e arcioni 
Porle, Bertoldo se la mise sotto} • 
£ perche non ha staf&> a cavalcioni • 
A ^ città sen ritornò di trotto. ^ 

Più paneenti cacciavanla> che sproni, . 
Le niosche , .di che aveane intocno un fiotto; 
Le Rileggerla il cammin, ch\erale grave. 
Un. ronzo » un* armonìa doke^ e . soave . ^ 

XLV. 
Non menp tanta turba in Grecia .Serse , 
Che a ^'Ellesponto oltraggio fé* del ponte y 
Onde vestirsi a bron le donne perse ; 
Né la man tante genti ^ menar pronte 
Trasse A^raraance in Francia , e il pian coverse, 
Qnd^ sorse l!o<ior di Chiaramonte, 
Quanta d* interno, or che tcotton cavalca. 
Il paladin di Bertagnana ha calca. 

XUV L.- 
Fuor de le case uscian donne e ragazzi , . : 
£ insino i cani addosso al poverello; 
Chi dalli, dilli', copie fusser pazzi. 
Alto s* udian gridar , chi vello , vello . ' 
Largo e* volgeva a' canti , e alzava inuuzi. 
Che far col vufgo non degnò duello. 
^ ;Al fine nel real p alazzo r ci sbocca , 
Che la camicia il e . , pon ^li toccai 
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XLVII. 

Poiché Alboin con quel corteo d'intorno 
Vide venire a se quel Moscovite: 
Non ti diss'io, gridò, se a me ritomo 
Non fai, tenendo de le mosche il rito, 
Che per la man del Boja in questo giorno 
Io ti farei menare a mal panito? 
O perchè osasti in tal modo non degno 
Venir? ne tema hai del rcal mio sdegno? 

XLVIII. 

Bertoldo senza sbigottir rispose: 

Non van le mosche a le carogne addosso ì 
Dunque dico, né il testo uopo ha di chiose> 
Ch' ad una mosca anch* io assembrar mi posso. 
Che a una carogna io son sopra , che rose 
Le pelli ha tutte da le mosche e Fosso; 
perciò mi* tengo, come ciascun yede> 
Aver serbato a* nostri patti fede. 

XLIX. 

Rise , ammirando il re quel sapiente ii 

Che a lui parve un trovato arduo, una cosa^ 
Che tal non si vedria si agevolmente 
In alcun altro, e si maravigliosa. 
£ disse: a te solo io son clemente i 
Ma poiché veggio che hai cervello a josa. 
Di tua persona avrò cura e pensiere, 
^ in avvenir sarai mio consigliere. 

Bertoldo, B 



.' l: ' 

£ serper ot 'non hai altro cfce dire/. 
Vatti da parte con buona licenza , 
perchè veggio due donne a me venire,- 
jE dfbt»o loro dar pronta adienza. 

r . Avvedi, à lui Bertoldo, avverti , t> sire. 
Di non errare, e dar giusta sentenza. . 
Ma gii la Musa è giunta a le sue mete i 

. iJj^el,cl|è^.Jeg^l, ne l'altro Canto udrete. 
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l^f qui voRci di certi barbassori , 
Che nei csfiè su le bancaccie nannov 
Trinciando il tajo-a'itiiseri signori) 
Che sotto le ree lor forbici vanno. 
£Qiran ne' gabinetti ì entrui ne' fori > 
La ptomenoOB *à uno , ad un la danift> ; 
Con fiertoldo ei s' accosti a 1' aurea sede y 
Ve' giudice Alboin pensoso siede . 



Noa so , se dopo udirà la questione • 
Ridicola del pati ed intricata, 
Tosto avria uf man costui la decisiqnVi 
ibatdica brigata; < ■-. 
)mune approtazionc 
[o, o una gentil rhixi , 
i fosse, per star cheto , 
carsi nel dirieto . 
HI. 
So ben , elle inranco ad" occhj lippl e chini 
Appressando Si van le due Matfise , 
■ Che traboccanti di moderni inchini ^ 
. Feto scompotte il rCi tal che sorrise. 
In fatti a' gesti, a' scompigliati crini. 
Al cefib, a la strutcma, a le dirise, 
Parean" rimedio de le tentaziom 
Marcato sovra il cotiio de' demoni . 

IV. 3 

Lisa un^, l'altra Autelia si nomava, 
Gobj^ la prima, e zoppa la seconda; 
Questa a sinistra sempre dechinava , 
Rotolandosi palla non bea tonda ; 
Dì dietro quella sempre sbilanciava , 
Sarca mal greve, che non va a seconda; 
Ambe pinte a color di zafTcrano, 
Sa l'idea di Ciannin da CjLpugaano, 
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V. 
$1 strappavan di mano un loro arùese > • '^. 
Fatto in più giri a foggia d*una gabbiai 
Moda ispana ridicola, o franzese, 
Se non vuoi che trovata il diavol 1* abbia , 
Il diavol , che in i^uel punto ivi le accese 
Di tal donnesca i vicende voi rabbia. 
Che urlaVati sconcie , a par de' curiali $ ] 
Quando prendono in mezzo i principali « 

VI 

Ma parmi necessario prima diie> 
Che Lisa a l'altra 1' aveva rubato > 
Ne lo voleva più restituirò; 
Anzi dicea che suo sempre era stato; . 
Venian perciò^ garrendo innanzi al sire^ 
£ faceano m fracasso sterminato; 
Ma seguitiamo; intanto il nostro corso , 
Kc^qui .rompiamo il filo del discorso* 

VII. 

Xi re stordito impon silenzio, e in faccia. 
Si fa scior quel terribile cotale. 
Gli e un tafiètà ^ che molti cerchj abbratcia 
Sovra insiem posti di figura ovaie : 
I piùpendon'da l'un che il fianco allaccia, 
£ allungati scendendo in due grand* ale > 
Fan ch'ogni donna stolida passeggi 
<u>me in un b.urchjo che rovescio ondeggi. 

B 3 



Vili. 

F questo r alino , antico , femminile , 
Famosissimo ordigno, il guardinfante 5 
Galantuomo, ingegnoso, e a tal gentile, 

e Che dà fianchi, e sedere a tante e tante . 
S*an fusto grosso, il fa parer sottile^ 
Se panciute elle son , le copre arante ; 
£ fa parere , in tal modo egli é ordito y 
Fatta eh* è pregna, vergin da marito . 

IX. 

Ecco r Elena hclla, onde graffiate 
S* erauo queste due furie leggiadre , 
Ed al rego cospetto indi portate, 
A dirsi tiglie di cornuto padre . 
Ambte chiedean ragione ,. ambe accasate 
Venian da l'altra di gaglioffe e ladre. 
Ambe in guisa dicean,* chtf quasi fare . 
Per la .figura al re di bacalare. 

X.- 

Se non che ilciel, che sempre ftfihticn desti 
Sua virtù presso ai trotai sovrumana, 

: Ne la mente real fé* sofger presta 
L'arte di trar la serpe de la tana; 
E senza più 1* incerta lingua in questa 
Decision fu mossa, accorta e strana^ 
Il guardinfante di partire in guisa, 

.' Che n'avesser duo cerchj Aureiia, e LisA. 
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XI. 
Ebbra costei di gioja ia un inchino 
Le natiche piegò rapide a terra ; 
Non cosi l'altra, che contro Alboino 
Nuora movendo e più rerribir guerra ; 
Dunque» dicea» ila questo il mio' destino ^ 
£ quel d' un guardinfante d' Inghilterra ì 
Misero ! e che ti giova eSser si raro , 
Sodo, leggier, pieghevole, e diacciato? 

phe ti gibra r avermi beft servito ' ^ 
Quattr' uinì , se in tal uopo io t*^ abbandono ? 
No, no, eh' esser non vo' mostrata adito: 
Sia intcrp di costei, eh* io glielo dono^ 
M2L in ciò dir s^i sentiya il cor ferito > 
£ la tolse il dolor si M di tuono. 
Che fattasi nel volto un mascheróne, 
fra il siaghio2Zar precipitò boccone. 

X'ìtJ. 

f^t Y acqua "^d* Ungheria, né T sai d' <jf ina ,' 
( Ne- il busto che le fu tosto slacciata, 
Tiar la potean de k mortai mina,' 
Non riavendo il guardinfante amato^ 

' Si acconcio a V uppo 6uo, che mentre china 
Troppo y nel 20|^icar pèndea da t^n lato , 
Spiato su e giù venia da molle, a segno ^ 
Che iibfandosi egual mostrava ingegno. 

B 4 
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XIV. 

Ma più il re ne mostrò nel farlo intatta 
A- le man* di costei passar di botto ; 
Che le lagrime e il muso contraffatto» 
Que* deiiquj , e il volerlo , anù che rótto , 
De r a7yersaria sua , certo avrian fatto 
Cosi troncar tal lite anche a un merlotto r 
Oggi però non si farla lo stesso > 
Ma vi si scriverla più. d* un processo . 

XV. 

Cosi si trova in un codice antico < 

P* una biblioteca assai famosa > 
£ me lo scrisse un letterato amico» 
Che d'erudizioui è pieno a josa> 
Che sia poi questa il -ver > io non lo dico s 
Dice il libro stampato un* altra cosa» 
£ che cagion del piantò fa uno specchio; 
Ma s* ha^a dar fede a lo scrittor più vecchio. 

XVI. 

Mentre coli però pronto ritomo 
Fea il silenzio , Alboin volto a Bertoldo , 
Che a par guatava di smarrito stomo : 
Che fai > diss' egli , scaltro manigoldo ì 
Parla, su via» che cerchi attento intomo? 
Cerco, rispose accortamente, un soldo, 
^Tal che, come si dee, non vada senza 
La dovuta mercè la tua sentenza» 
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XVIL 

Ohlsravo! oh gran sentenza! oh di colonna 
Alarmorea degna, e d' arco trionfale I 
Ben da stamparsi sovra qualche gonna , 
O da pingeme il caojo a uno stivàie l 
Diam grazie al tìtì , che non nascesti donna ; 
Anzi che dir di no> giungevi a tale 
Di sostenere ogni uom , che in qualche ambascia 
Cader sapesse > fatto sua bagascia. 

XVIII. 

Ma non sai che la donna è tutta inganno y\ 
Che i cani in bocca an l' arme > i bovi in fronre , 
Che dietro 1* anno i muli , ed esse V anno 
Ne gli occhj > e ne le lor lagrime pronte? 
Allegre 9 a grado lor, mostrano aHanno, 
Cangian colore , qual camaleonte , 
£ più , che in faccia di belletto pinte y 
Son finte in core , finte in lingua , e finte . . . 

XIX. 

XJo. per bacco real qui l'interruppe 
Precipitevolissimevolmente > 
Che il fren però a la collera non ruppe, 
Tant*era Alboin saggio e continente 5 
Onde severo in nulla più proruppe, 
Che in chiamarlo sfacciato ed insolente, 
£ in lui tenendo un pò* le luci fisse , 
£ con le man' sa Tanche, si gli disse: 



XX. 

Da chi fu Tuom prodotto? %il iattollo? * ) 
In^ dilettevoi nodo a chi si gkinse ? 
Chi io fé* padre d* un gentil rampollo } 
£ chi *1 tugurio t' assettò , ti munse 
. Le Yacche , ed ogni di ti fé* satollo ? 
Mia mogliera, Bertoldo allot soggiunse. 
Or perchè, seguì il rc> le donne tratte. 
Ribaldo , peggio ancor di tue ciabatte ?/ 

XXI. 

Le donne , onde più n* an piacere e gloria 
Ogni loco, ogni tenapp, ed ognietadeij 
Tal che scipita yien qualan<}ue storia , 
£d inospite par quella cittade 
Che di lor non può far qualche memoria. 
Per senno illustri , p per rara beltade ; 
Lettor, o passàggier tosto si noja> 

.. £ dispettoso ne fa dono al boja. 

XXIL 

Le donne in tutto an gran senno e prudenza, 
£ pronti e buoni a noi d^nno consigli i 
. Sono il yero esemplar di pa'^enza , 
Saggie in nudrire , e in allevare i figli ; 
Usan con il marito riverenza, 
£ dolce autorità coi lor famigli; 
Son la gioja de' giovani e de* vecchi; 
D*ogùi yirtude Insonuna veri specchi. 
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XXIII. 
'Base J3crtolcio> e disse: veramente 
Si . vede che sci tenero di core , 
Mentre a quel sesso si schifo e fetènte 
Fati con un si bel dir cotanto onore; 
M4 ti prometto , o sise > e tienlo a mente ^ 
Che di ciò eh* ora hai' detto in lor favore , 
Io vo* che ù disdica, sl> domane; 
£ se. noi fo> dammi mangiare a un cane. 

XXIV. 
pia si vedean per 1* aria i pipistrelli > 
£ il re ne la sua stanza ritirossi; 
Andò a la stalla > e in mezzo a du* asineli i 
£d un ronzon y Bertoldo coricossi ; 
, Mille in. capo yentangli pensier* belli , 

Né in .tutta quella notte addormentossi > 
• Per troirar qualche nova invenzione > 
Perché il re rimanesse un bel minchione-. 

XXV. 
Ma quandq & sbucato da la tana 
Il sole a ricondurre il nuovo di > 
S' alzò fieirtoldo > e parve una befana » 
Dal loco ove riposo ebbe j e parti . 
.Andò ad Aurelia» p le disse i oh puttana 
Cagna >. non pensi a te ì che fai tu qui ? 
Tu apii sai quel che ha stabilito il re? 
£ quella: i* non so nulla per mia fé» 
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XXVL 

"Egli ha ordinato che quei guardinfante ^ 
Disse Bertoldo » al fine sia spezzato s 
Perchè gii e scrupoloso ed ignorante , 
£ in quel giudizio teme aver peccato t 

' O re gaglioffo , disse , o le furfante , 
Aarelia , oh acrupol tropj^ò sciauratoi 
Ma tu nù dai, la befEi; suy va via» 
£dr 6Ì : 1* ho udito da sua signoria : 

XXVII. 

Ma V* ha ben peggio ancora , e con ragione 
So eh* ogni donna n' avrà stizza e rabbia i 

. fatto ha un editto » e a ogni marito impone 
Che non vuol più eh' una sol moglie ei s* abbias 
Ma vuol che n' abbia sette : oh confusione > 
Tener tante civette in una saUùa ! 
Guarda > Aurelia esclamò, che discrezione 
. Partire a tante bocche un ^ol boccone 1 

XXVIII. 

Parti Bertoldo, e in corte ritomò^ 
Aspettandosi qualche novità. 
Aurelia anch* essa altrove se ne andò> 
Mesta > che ciò stimava verità ; 
£ questo in breve d ora divulgò, 
Ck)si, che il seppe tutta la città; 
£ per trovare a un tanto mal riparo - 
Ben mille donne insieme s'adunata^ 
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XXIX* 

Al guardinfaiite alcuna più non baJa^ 

Ciied*alcia e maggior doglia lia il cortrafitto^ 
Corrono còme pazze per la strada; 
' Chi per traverso va , chi per diritto . 
£ temendo che lor scemi là biada > 
Van bestemmiando quell' iniquo editto \ 
Ajizi pare che loro più piacesse, 
eh* ogni inoglic sett* uomini s* avesse .. . 

XXX. 

Al re sen vanno tutte scarmigliate , j 

£ in^ viso che parean quatriduane ; 
Ad un Turca éìt avrian fiitto pietajce 
Con ie sembianze lor mai concie e strane ; 
Quàl pensava con voci aspre, arrabbiate^ 
A mcsscr Alboin dire .il pan pane \ ^ ' 
>^Itre speravan fine al lor dolore, 
S/ogando in pianti ed in sospiri il core./ 

XXXI.: 

Ma giunte: in corte tanto rumor fero, • ,• l 
Cospirando , piagnendo e schiamazzando % 
•Maledicendo quel si orrendo e fiero 
Reale , insopportabile comando ; 
Che il re, che dianzi avea tolto un cristero> 
£ stava a la seggetta evacuando, 
I^Yossi in furia, e ratto corse ad ess^>. 
TirsM)d9$i per via su ie brache$se ; 
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xxxii. 

£ cominciò a gridar con voce irata: 

; Siete matte» o il demònio avete addosso^ 
Qual pazzia nuova nei capo v*é entrata? 
Chi . ha cosi gran rumóre oggi commosso ? 
(guardate qui > cbé ciurma an ràguulstta ! 
Ah»' che vi venga il canchero in<^iosso^ 
Dite su Ja ragion che qui v* ha tcatte i 
Su. via j parlate» spiritate e matte 4 

XXXIII. 

Una » che si tenesfc da molto assai 
Nel far la padarrice e la cianciera^ 
Inverso il: te volse atiirata i rai» 

; £ parlò a nome di tntta là schiera; 
$ire»tii se* un graii béscio,' se noi sai ì 
St vera è quel che £t dettò jerseras 
Cioè) eh* intendi j e eh* egli è il tuo yoietc^ 
eh' ogni uomo sette; mogli debba ave;e 4 

XXXIV- 

£ ti par questa» di, una bagattella 
J^evarci il pan di bocca in cotat foggia y 
Per dispeiisario pòscia a questa e t quella ì 
£ forse»' chef il ricòlto ne sttamoggia^ 

. Oh che sentenza da farci una bella- • 
Memoria certo in qualche sala» o lòggia^ 
E. il nonie de 1* autor scriverci sotto » 
In letcce gxandi: Alboin re mjprlovt^f 
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XXXV. 

Cile di' ta> disse il re, mon|ià bagascia? 

' Non ho pensata mai si £itr« còsa. 
Oh giiarda sfacciataggiiiel ma, lascia» 
Una té né vo' hi vicUperosa: 
£ non ne s^ti vergogna ed ambas^is^ 

.A mostrarti cosi yplontérosa 

Ma via^ che siete catte razze porche! 
Levatevi di mia» Mte i le forche. 

X^CXVL 

Coli queste cetiDooliié egli da sé 
Tutte quelle befane disaacìò^ 

<■ Che in fretta giati maledicendo il re 9^ 
£ chi iù mise al^ mondoTy e lo allattò .'« 
Alboidi ; che di ' ciò' non sa il perchè , * 
A dire de Ir dònne seguitò 
Tanto , che parvcf uh dottor da commedia y 
£ arrabbiato gitti^ssi in su ima sedia."- 

/ xxxvii. 

Bertoldo, che ini disparte udito aYék 
Ciò cte sua iaVerizioné avea prodUtto, 
Si fece avanti ,- percb' egli volea 
Con vergogna det re cavarne il frutto: 
£ risey e disse al sire, che sdlea: 
Sé VX mi vedi al tuo cospetto' addutto y 
Egli è per dirti, che quando i'pìromettoy 

. h* cfpct» sofnpré corrifpoad* al detto/ ' 



32» B£«.TLOOd 

XXXVIII. 

Iq ti promisi £ar, che tu qnrl bene ./ 

Ch* hai detco de le donne » in tapto male 
Oggi rivolgeresti : or guarda bene ; 
£ gli contò la cosa tale e quale . 
Maravigliossi in pria quel te dabbene > 
Poi rise> e disse: tu se' un gran cotale J 
Tu se' un uomo , per Dio 9 più ch* altri degno 
Di regolare qualunque gran regno. 

XXX IX . 

Voglio che insieme su un trono sediamo > : 
£ sia tra noi comune il mio potere. 
Quattro natiche , sire > ei disse , abbiamo » 
£ in loco stretto non possiam sedere. 
ÌL re rispose: e noi cosi 'facciamo s 
Un altro scanno ben si puote avere: 
No^ jl villan disse; ella saria pazzia: 
V Nop. >4ol compagno amore > e signoria « 

XL. 
Allor nel -t^ vieppiù crebbe 1* amor^ 
Verso costui sentendo un ' tal rifiuto , 
£ il disse un atto degno d'ogni onore. 
Ne cosa da villan becco cornuto . 
Bertoldo il ringrazia del suo buon corej 
£ di un tal sentimento troppo acuto, 
JE disse : oh questo titol dividiamo > 
Che in quanto a me contento i' me ne chiamo» 
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XLX 

Intanto U teina domandare ^ 

jUanda Betcoldo al ie> ma il THolia fretta; 
£ <]iiesto sol per farlo bastonare j 
Cosa.4:he il pover' uomo :non . s' aspetta . 
Perch* ei la be£& «eppe . ritroTate 
Che a ^lle donne die* di grande s^t&x%i 
v£Ua>.clie F ha. jsaputo., vuol che il &>- 
Jtehi- di tradiipicato cod rio. 

XBH. 
Il re dice/a Bertoldo» che Io ch^de ' '^ ^ 
La j^inay e ch'ei rada immanteneote^- 
£i!j che a le doane suol dar }>oca'ftdt; 
f che ha sporco il sedere malamente; 
, Rim^A pensoso un poco, ma* alfia crecb 
j>eiuderla> com*eL fé' veramente 5 
Però, partissi, e disse: ella pur s'abbia 
Tigna,, che. affi le gratterò la. scabbia. 

KLIII. 
4yea ordinato a le siie damigelle ' * .. 
La re4na> che lui baitc$ser forte i ^ 
£ a tal fatto area, scelte le pid* snelle^, 
£. giovinette di quante a^ea in corte. 
Perchè fbsser più atte* a pestar quelle 
Memhraccia inique, xontrafiai^e e torte: 
piuiM^ Bertoldo intanto innanzi a lei. 
Ed e^g: oh. ben.yiooiito'qui tu. sei»- 

Bertoldo . 
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XI IV. 

Te n'avvedrai tu^ bratto ^babbuino, C 

^ Se con le ìapnat ,hx td mòdo si trattai 

£d egli dopo wd buffonesco inckiiiov' -> 
^Disse: reina, tu -mi sembri matté^ - ^ 

Ella rispofiec can' liecco assassino i 
; £ gli tirò nel> hùiso' ima^ ciabatta v ^ - 

S^stP^è il' colpoy giacendo a^ lei^le-ficlie>* 

Disse: guardati, o e. ..v dtle'ortiijtet 

Oìra qui . bg^o immaginar si pao -* il 
Sp ^qiiesto a la rdina die nei naso i' . -^ 

^^BStoIdo In -quésttr mentre via^ sca|>pd^ 
M^ifossesoa disgrazia, o' fosse'cast^, . 

•In quelle damigèlle^, egli inciampò, 
Apparefdùate. a d'ax^lisn' un buon vasbs 
Becche,: se di percosse voglia avesse y 
Iji^ sctr quinci :trar se* né potesse «^ 

SubitamenteValzatooo' i bastoni V ' > ,X 

Per dirizzar la gobba al poveretC05 ^-< 

,Che comindò ac gridari le tate ragioni 

P^ima ascoltate; ancora i' non le bo dèttof 

Se il: ciel nostri; peccaci ci pètdòni, '. 

: Vo' dir /iàn non socche,cb'^iòl;biildaìlt petto r 
C^e ancora in prò di voi può riiÉ^ire, 
£11? chetarsi, e\Reccera dd udifit^^ ^ i 
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XLVII. 

Sappiate, £gj[te tfò^^ costui dicea> 

Che soQ quatti* anni i che i* fai strologato 
Che da belle fencioUe esser -^i^ea i ' 
IJn di leggiadramente hastosiai» : - 
£ vi confèsso il ver ,' eh* lo non vedea 
L' ora di ritilQYaoni in questo stato , 
Perchè són basten^ite dolci e belk 
Quelle che vólgòn dà vag^ doosEcUe. 

XLVIII. 

Ma ini disse r^strolàgò, eh* er' uomo 
1)1 gran valoiire ne la strologia» 
% mi giurava ancora il galantuòmo >; : 
Che sapea- alquanto di ttegrQman:&i> 
Che glie r aveà insegnata mi . yaleotuoma % 
Priifio stregon del re di Tartaria , / 
£.che più volte scesò legU era giù: 
Ne r inferno a trattar con Belzcim; 

XLIX. 

Mi disse dunque >^'ehe un giorno sarei 
Bastonato da vaghe donasellecte > 
£'ch*elle sàrian stàtc^ cinque^ osei» 
Come voi sietev e méttiamo anco setter 
Ma» ch^ non guari ^andrebbe, eh' io. vedrei: 
Fatte dal giasio ciel le nttcveidefoe:, - 
Che maiy pei quanto n* avesset prvtitò» 
J^kssiiM tiìprovicaf avria inaiabu».;^- 

C % 
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L. - 
A le fancmlle allor cadder di maao 
< I basconi ,. <K la stizza usci dei core. 
Che lor pare un gastigo sovrumano 
V aver vita a menar > finché si more > 
Senza poter sperare un buon cristiano. 
Che le tragga di tale ambascia fuore . 
Qui a bastonarlo Bertoldo le prega > 
£ ognuna d* ùsst di servixio niega . 

LI. 
Cosi scampa il meschin da ^ella iiirìa> 
eh' avea contr* esso la ìreina accesa , 
La guai si grafHa, si morde > e s* infìitia. 
' Per cod vana e vergognosa impresa . 

«Il re sentendo che costui penuria 
^ Non ha giammai di scampo e di -difesa ^ 
Dice : : voglio di lui prendermi spasso , 
£ misurarlo ad un altro compasso. 

Lii; 

Gli manda un uom, che Sseco' si rallegri 
De r essere scampato dal bastone , 
£ d* aver < via portato i membri integri - 
Da quella femminil persecuzione; "- 
: Perchè certo li avrebbe pesti ene^i. 
Se non trovava quella invonzipne ; 
Qli fa iÌK di pià> che a lui ne vegnas 
M^ in qaesco modo ch*-ora -gli- disegna «^ 
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LUI. 

Che vegna id modo > che il veglia > e noi veggiaij 
£ seco stalla s'abbia, orto, e molino» 
£ così comparisca ne la reggia 
iDoman dopo sonato il mattutino. 
Bertoldo in mille allor pensieri ondeggia > 
£ innanzi, e indietro va coi capo chino] 
i^lfin si férma, e allegro alza la testai 
£ dice^ si> la invenzione è questa.. . 

LIV; ^ 

t>ì bietola egli fa faisi una torta. 

Con ricotta e butirro e con forms^giò} 
£ perch'egli è persona ghiotta e accorta. 
Pria che si cuoca, egli ne prende un sag^o. 
Prende un crivello , e innanzi al muso il potta^ 
% ver la corte volge il suo viaggio s 
£ adesso adesso saprete il perché 
Cònr la torta e il crivello andò dal rei 

LV. 

lx> stesso re da prifna non intest 
Il mistero di si fatta apparenza; 

' £ (>erò tostò, quando' il vide, il thie^» 
Che \xi spiegasse senza renitenza; 
£d egli il re guardando si a dir prese: 
£ccomi innanzi q^ur a la tua presenza, 
. Giusto in quel mòdo che tu m' ha' ordinato y 
£ fhe fra poc^ i' t' aveiò spiegato • 
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LVt 

So che adesso mi vedi, e non mi vedi» ^ 
Per cagion del ciivel che al viso io porto y 
Però creder convièoci, se noi credi, (to. 
eh' io son > quanc* altri il fosse , on uomo accor- 
Guarda està torca , eh* io ni'.ho qui tra* piedi \ 

\ Qui v* è il mulinò, qui la stalla, 9 Torto; 
Di varie cose è fatta \- oh" eli* è pur buona l 
MeL saprà dir la tua rea! persona» 

LYII. ' 

la bietola , di cui eli' p composta , v . 

: Denota Torto, perche nasce in esso; • 
Erba, che sembra fatta a bella posta 

, Da la natura f>er si bel poniplesso . 
La ricotta, il butirro, e questa crosta - 
Di formaggio a tal fin di sopra messo > / 
Non fanno de la stalla ricordare? 
£ non è quanto la stalla può dare ì 

LVIII. 

La farina, di cui fatta è la spoglia. 
In cui sta cosa tanto saporita , 
^ Senza phe ^Icun l'enigma ti discioglia. 
Bastantemente a ^e il mulino addita. 
Ecco dunque appagata la tua voglia, 
E si sempre farò , finché avrò vita . 
Il re jibbracciollo , e a lai catto amorosa 
pisse; va, ohe se' un uom miracoloso. < 



Ciimse Intacco Un. jcoc«l detto ^fagotto, * l 
C^e musico di .coite era e buSòhey^ • 
Che tenendo ^Berpldo pec merlotto. 
Sci iqìs^ a matteggiar semsa ragione: 
C^edea costui sbalzarlo sovra e sotto > 
Come si fa cocomero > o mellone; ' 
Ma facendo Bertoldo joscir di metro > •. 

. Einaso ritrovo, pel suo diretro.. 

LX. 

^i dicevano motti si pungenti. 

Ch'era proprio uno spasso a chi li udiva .^ 
Immaginate 5 erano due insolenti, 
£ ognun di lor sapea menar la piva, 
poscia a mostrarsi incominciaro i denti, 
E dove un pugno , e dove un calcio arriva i 
Alfin ruppe al c^utcon Bertoldo il muso> 
£ molto sangue ne grondava giuso. 

LXI. 

Jì re vedendo ciò li fé* spartire, 
£ volle che facessero insiem pace. 
Si baciarono entrambi, e pur piatir» 
Yorria il castron, ma il buon Bertoldo tace . 
A quei comanda che sen vada il sire. 
Ed ei , per non parere contumace , 
Parte > e gu^da Bertoldo di mal occhio , 
Che il mira, e dice: yapur via , capocchio r 

C 4 
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la no^te confifiasya t trioUfisuré» 

£ il giorno si Tcdevaa mal pattitc^j ' 
lì re^fece la corre aecommiàtaie, * 
£d- a Bertoldo fece un nuoro' invitò, 
C}ie dovesse il di dc^ a tui torittre t 
Ma die non fosse nudo, né vestito'. 
GqiD* egli ascisse ancor di questo intiSco^ 
Ne r altro Canto .^el dirà m nAù anAco « 



r .' •» 



isHe dit sumuU Cantèi ^ 
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li hcaiil oh vailicà )a<&x, isitssÌB^i 
Che il mondo in precipizio^ ne fki gire! 
Si pensa a questo sol seta e maicina , 
Qttii eh* altro non $' ^ibia a iiie , o a d'ire i 
Oh ijtìatiù domò festa a U cucina, 
Peiché A la usanza vogliiMo vestire! 
A ^nesio moibo rio 1' uomo soggiace i 
Ì/U de le dctine aocei pia mi dispiace» 



Comt n' andà Beitoldo inDanzI. at te; 

Ed ella -i*' cosa ;■ che- si po^rK'^are 

Da phi è grande',' e aficór (Jà\'rBi non l'è; 

'' La si'potEebbe, dico, almen provare i 
£ chi lo nieg4, ^i dica il Michel 
Come andasse Bertoldo, ora il saprete ^ 
Se voi d'udirmi piizienza avrete. 
IV, 

Ciq che a petDpIdp il re detto avea dianzi', 
Ne l'altro Canto yoi l'aTece t{dÌ(Oi 
Cioè i eh' egli dov;a venirgli innanzi , 

. Ma che non fosse nudo, oè T?f(irof 
Quasi pensasse il fé fai molti avanzi, 
Se il poveretto, restava scheqiitp ; 
Ma il buon yiilan, ch'avca gt^ cervellaccio ■ 
Jea scp^, come udrete, uscir d'impaccio. 
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V. 

Noa so precisamente il 41, sé il itvese. 
Che succedette simil bizzarrìa ; 
Che non ve n* ha itìemoria > e in ^el paese 
Nessun lo scrisse per poltronerìa. 
Oh se accadesser ^ui si futte Imprese > 
Quanti ne scrìverebbon tuttavia! 

i So che appena era il sol fuori del letto, 
£ parea che iocesse per dispetto. 

^area, dentro le nubi inibacu<$catOy 
Quello che pare phiuso nel mantello 
Un uomo poveretto > indebitato > - 
Che tema d'incontrarsi nel bargello. 
Ahi debiti! ahi bargello! ahi duro stato t 
Chiedete! pur a me , se gli è un flagello ^ 
Il sole finalmente ha questo poi> 
eh' ei pilo securo andar pei étti suoi . . 

yij. . 

Puntpie Bertoldo Innanzi al re Alboino 
Kudo> come natura ne suol fare, 
Comparve , se non eh' era quel meschino 
Involto in una rete di^ pescare. 
Quel eh' e' paresse, il dka uii indovino i 
Io. per me non lo so raffigurare . 
Voi capete ch'egli era gdbbo e bratto > 
ftlovhf e. del ooloce del ptosoiiitto. 
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VIIL 

Gii di hd VI fu f^tca la pkturà» 
£ mostrato quaL fo^se bel colosso s 
Oh immaginate perà, cke figura 
£gU facea con quella^ rete indosso • 
Poe veder così bella architettura 
Spender vi si poteva altro, che angrossò9 
Se un cotal moscio si mettesse in piaitza^ 
Correrebbe ogni donna, ogtii ragazza. 

IX. 

Il re tosto che vide a questa guisa 
Venirgli innanzi un si fatto animale. 
Si n* ebbe a scompisciare da le risa , 
Che lo stomaco un pezzo gli fé* mxler 
Pure di ritenersi egli s* avvisa 
Per non guastar qiael po' che ha di reale ^ 
Poscia dice: Bertoldo, se* tu matto? 
£ perchè vieni in abito st £itco? 

X 

V accosto e buon villano al ré rispóse^ 
Senza inchinarsi, e appunto da villano^ 
Messer, tu mi domandi certe cose, 
Qu2sì di mente tu non sH ben sano^ 
Jorsera pur tua signoria m'impose» 
£ fu certo un comando molta strano y 
eh* io ti venissi innanzi in questo^ dì 
Né .nnip> M vpstitoi ed Ì9 son <gii^ 
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XL 

5e eli vedermi nudo or hai ptiirito> 
Tutti i miei membri noverar tu {>uois 
Sembro del corpo de la mamma uscito 
In ^1 modo che tutti n*useiam npr^ 
Ma pel contrario, or eccomi vestito 
Tutto da capo a pid> se tu lo vuoi; 
£ però apparar' dei , che nial s* appone 
. Chi crede ^c Bertoldo sia un poltrone,. 

XII. 

Ja questo mentre vieiie un cameriere 

: Del re> che dopo la sua riverenza 
Dice:. gli è qui di dietro un cavaliere 
De la reina > che chiede udienza: 
,£gll entri pure> se mi vuol vedere, 

; Kispose\ il re tutto pien di clemenza : 
Presto Bertoldo in un canton si caccia ; ( eia . 
Qiiindi entra il messo, e il re l'accoglie e abbrac« 

xrii. 

Bornio era iL cavaliere > anzi- quasi orbo> 
De la reina antico segretario > 
Che ragionando vi guardava tdrbo, 
£ avea uno stile salteHante e "vario $ 
Un. certo stile del sapor del sorbo. 
Come scrive il Corsini il suo Innario ; 
lapea 1 bel «parlatore, ed in latino 
Credea saperne ^xn del Calepino « 
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XIY. 

Le cerimonie solite egli k*$ ' 

£ poscia incominciò suo parlamento: 
Sircj conciossiacois'afosseché 
Di quest'oDor mi trovi èsser contento t 
Pur parlando dinanù a si gran re. 
Mi sento' proprio utf non so che qui drento, 
^Che' cosi m'ingarSuglia»^ mi molèsta, . 
Che sembra' una barcaccia' in gran' tempesta • 

XV- 

Signor/ la tua consorte a te' mi mandai' 
£ vuol che un suo desit ti faccia aperto : 
Per mia bocca il suo ^sso ti accomanda > 
Perch'abbia digitate eguale al metto; 
guanto vaglia il suo sessc^ non dimanda > 
Che ir sai tu al par d* ogni altro, ene sei certo: 
Dunque a te tocca a prendertene cura, 
£ d^urgli del tuo amor buona misura . 

xvi: 

Quis$tx> è quel sesso che poctottl msenor' 
Pria nove mesi, e* poi ti partofio^ 
Questa ti die la poppa, « t'ha ripiena 
Di ttttto^ ciò, di cui piar s' ha desio* 
Se sei si belio, si garbato e ameno; 
Forse cotale,- o sire, t'iw'ifatt'io? 
La dontia ^ol t'ha étto tate e quale» 
S*io ti. facea> saresti nnp'jtirale. * 
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XVII. 

{^ael real «laiìto/oiid'hai coperto il tei^gd^} 
Chi àteto , Jche iiha jélohna l' hii filato ? 
Né camicie e imicaiìde ora f)05tcrgo , 

* Perchè^ ttr appiatti :qaèl tlie'v* àpr^iattato .^ 
Sire, k'ì:]dni!«' è d'o^ betie albergo;^ 
'Peròvd^ porla irt pia saWime* stato-, ' 
Ne il^'scid la diede' certo' ft noi moctali^^ 
Porche' sciE)|>ass€r <essi ed tì^inali. 

XVlfl. 

^ui Tolca suo sermone' pif€isegui|^% V 

E dir quanror madonna- a^ re' chiedca; ' 
Ma si diede a tossiìre e^ Atóssitty * 
Clie procèder più avanti noii potear 
L* ave' ap^rato a> niente prin di dire, • 

, F il paverin* scordato se T avéa. ' 

Afa al fin tremante, e dal bisogno mòsso,- 
Tira teri una carta che ^ve' addosso > 

XIX 

£ qiiiildi nii p?ijò d' occhialoni, e tosto,- - 
ir ré' inchinando , se li pose al naso; ' 
Bertoldo V che da lui poco discosto 
Si stava atfento a coà^ strane^ ciso, 
Cominciò* a rider si ,- the parca' mò^to $ 
(Jkiando T' udite gorgogliar nel vaso .• 
Quant' egli pia' potè, piti si mcnne, 
^oi scoppiàlii USI risafc:i^alto e; soU.MIc< 
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XX. 

jj^l dìcicor tremò da lo spavciMiO 

Sentendo quello scoppio a 1* impcovtlso > 
£ gli caddec dal naso in quel momento 
QU occhiali , e tanto più qui crebbe, il riso ; 
In cento pezzi s^ n'andato e cento. 
Ed il meschin resto smorto e conquiso s 
£ per quanto ponesse mente e. cura > 
Legger più non potè quella scrittioa^ 

XXI. 
JVlboin di sapere impaziente 

Ciò che diceva quello scartafaccio , 
Glielo strappò di mano immantenente > 
£ il lesse tutto > ne fu poco impaccio > 
Indi volto a colui, mite £ clemente. 
Che non ardiva d'alzar più il .mostaccio^ 
Disse: va pure, e a mia moglie palesa, 
Che la sua volontà fu d^ me. intesa: 

XXII. 
Ma^ch'io non posso risponder si -presto 
A quel che mi dimanda, e che vorrebbèi 
£ veramente cosa m*ha richiesto j.. 
Cui consiglio e. pensier molto si- debbe» 
Qiiando vedroUa saprò dirle il r^sto > 
Tu vanne , e la salu^ta . Appena f * ebbe 
Di dire tutto questo il re .é>rnito> 
Ckfi A) quel tal^ ambas^ iator spatito ^ 
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XXIII. 

Indi a Bertoldo poi: Bertoldo mio. 

Che i' guacdo ognor comejcompagno e amico , 
S* or turbato mi vedi , pensa eh' io 
Noiv^mi trovai mai nel maggiore intrico. 
Sai qual de la reina oggi è il desio, 
£ ciò che vuole ? adesso i' te lo dico : 
Ella brama, ella vuole. che le doune 
Portin le brache invece de le gonne « 

. XXIV. 

Cioè > vuol ch'elle possan.n^l consiglio 
Entrar, siccome g^i uomini si fanno, 
£ qui con maestade e altero ciglio 
Tondo sputare , e qui sedere a scanno , * 
Le donne per ciò fanno un gran bisbiglio, 
E il capo a lei per ciò rompendo vanno * 
£d ella il rompe a me . Quest* è un imbroglio , 
Che ha poi da farmi urtare in qualche scialo. 

XXV. 

Se ciò prometto , è certo una pazzia < L 
Da farmi per lo mondo scornacchiare;.' 
E se le dico poi: reina mia. 
Quel che nii chiedi , non lo posso fate i 
Ella monterà in bestia, e in frenesia, v 
E ad un bisogno mei farà scontare. ': 
Or che faresti tu. Bertoldo, parla. 
Per non far questo, e non amareggiarla i 

Bertfildo . D 



e 
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XXVI. 

Bertoldo alijuanco aiior stette pensóso, 
£ il tafanario a due man* si grattò 
Poi disse , siccom' aom sentenzioso : ^ 
Chi or non ride, un matto' dir si può: 
Guida la mandra il cornuto e peloso; 
Si vuoi natura, e il cielo destinò; , 
Donna e la notte , e quel che splende è il di > 
£ il gallo sol dee far chiclurichi . 

XXV 11: 

■ 

Seguiuva Bertoldo, almeno' un' ora > 
A dar sentenze Stt- ^esta faccenda ; 
Ma il re gii disse: taci in tua malora, 
eh* io bisogn' ho che ad aitarmi intènda : 
Tu devi trarmi d'està intrico fuora > 
Per cui non so qual partito mi prenda ; 

r £ intomo a dò non Val lungo sermone^ 
Ma ci yool ^[[uaiche bella invenzione. 

XXVIIL 

£ so che sempre n'é colmo il tuo sacco: 
£ però qaestà briga à te commetto. 
Bertoldo allor gridò : giuro per Bacco> 
Jliustrìssimo iire, e ti prometto 
Di rìfflcnarnii finche mai sia stracco. 
Per tra^r fuori gualche bel concetto » 
Onde tu consolato ne rimanga, 
E dieno queste donne ne k ^Igtbi 



\ 
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XXIX, 

Quindi '^|Q:tissi> e si mise in amcfic > .7:. 

£ ratto OLTto inver la piassa àndi; 
Vi trovò inditi uccelli >«d im ae |>refe^'. 
r voglio dire, che lo conperò; 

, Da quatcso^ o ciisque soldi egli ri spèle^ 
Che ailor gli aveva, ed io talor non gR ha; 
Il pose dentro d'una scatoletta, 
£ tornò poscia al rq eoa mola fretta « 

XXX. 

Sire , questa i una scatola > che dei 
Mandare a la rèina immanceoenre , 
Disse, e ad un tempo fiu: sapere a let^ 
Che a quelle donne la dia tostamente, - 
Perchè a buon* ora dcMnan, quando sèi . 
Levato , te la rechin £edelmaite } 
£ che la grazia chiesta eaoe aTecuino» > 
Se aperta quella scatola non anno. 

XXXI 

-£-poi gii disse quel eh' ei ei cacciò 

D^tcO) e ciò che sperasse in suo pcmiefce* 

Alboìn quella scatola pigliò. 

Poi consegnoUa a nn ano palafreniere » 

£ come il buon Bertoldo cUvìiò , 

Ordinò che faceipse ^U f^re 

A la reina , e andasse in quel momento ; 

Hékii sano aodò> cbe paonre on yiepfto. 

D a 
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XXXII. 

£> come a^^ponto il re ordino > si fece 
A quelle donne la coiisegnazione ; 
£ 81 liete ne fur y che più di diece 
Le si buttaro innanzi in ginocchione; 

, -Ma perche donna, o se lece» o non lece , 

, I fatti cercar suol de le persone s 
D* aprir la scatoletta s* invogliato 
Mpite., ma però atcìme contrastalo. 

XXXUL 

Dicea taluiia: aprir^a non dobbiamo» 
Che cosi comandato ha il nostro sire ; 
Un'altra rispondea: se lo facciamo. 
Chi sarà quella che gliel vada a dire? 
Molte gridavan poscia: apriamo, apriamo; 
£ tra loro faceano un tal garrire. 
Che passere parean, quando la sera 
Tornano verso il nido a schiera a schiera* 

XXXIV. 

Tutto quel giorno un tal rumor durava , 
. .£ molte già volean graffiarsi il muso. 
Se la pili parte non determinava 
Di , veder ciò che in qucll* arnese e chiuso s 
Ciascuna . con aguzzo ciglio stava > 
Infinchè quel cotale^ fu dischiudo 3 
Ma mentre ruccel via batté le penne, 
. Tal disse; oh i^uattro » e tal smort» divenne. 
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XXXV. 

Immobili testato oome $asso> . ^ I 

Cospirando é guardando la finestra 
Per cui Tiu^cello se -n'efa ito a sp^o>'* 
Senza temer di scoppio > o-di balestrar 
Cosi resta un villano bahbuasserl» I 

. Cbe vada per mangiare la minestra.,' 
£ trova cibe il mastin, gaardapagliajo> 
Se r é bcccau> e n ha ancor gonfio il saj<l, 

XXXVL 

Gridaron cutte'i oiméi oimé i*^ uccello i 
L'uccello» oimè> se n' e fuggito via! 
Né comprarne un si può simile a quello^ 
Che non sappiamo dir-^ehe razza ei sia.' 
,Chidicea9 gli era un tordo > chi un fringuello/ 
Chi un beccafico} e davano in pazzia ^ 
£ tra r altre una fujvi così matta ^ 
Che masticò di rabbia una ciabatta. 

XXXVII. 

Una dicda : come ci scuseremo 

D* aver commesso cosi grave errore ? 
Soggiognea un* altra: ci vorrebbe un renio. 
Se n re volesse fame tanto onore . 
Quella gridava ? e ben , ci appiccheremo ? 
No, dicea questa: chi s'appicca, morèi 
£d il morire apporta certi gi|ai. 
Sei perdere onuccel peggiori assai* 



14 BE'RTOtpè 

XXXVUL ^ 

Parlati le donne ùi A fatta ntaiiiat 

Dubbie» se al ce dcbban pia gire avimti . 
Ciasciipa si rergogaa, e si dkpera, 
N^ più s* ode aitfo > che singald e pianti > 
Ma la reioa > die alquanto ancor spera , 
Grida: portate il^^o zendado e i guanti; 
£ ci^sl appunto una doniella fé'; 
JU^ Mggixui^ poscia: andiamo ài re. 

Andiamo, e ebiddoreóvogli pietà, 

Chfe- non è il caso poi cocanto ^brutto ; 
Sa ch'agli è baeu^j e non reiiisteri. 
Vedendo taalb dtiolo e tanto lutato . 

e' Fnnde i) portante, e ogtuina dietro va'> 
£ «non c^l ciglio certamente asciutto s 
eh* QiìV ersui cosi 'dolci di natura , 
Che ^aspettatali gualche gran sciagura • 

Le credevan d'aver facto 4in ddkto. 
Di :cai pietate ^.ver non si potesse ; 

« £ xdie il re ne sana sdegnato e fifflttto , 
Come s* egli altro uccello non avesse > 
'£ però le ineschine in quel tragitto 
Oiuky cpme dissi , di gran tema opj^sse; 
£ se la cosa è un poco $ttFminatà > 
CiaUó- £tsar 1^ scrisse, i'I'ho copiata. 
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. XLI. 
So b^a> tbc^ ìt xevfìfi, iva piaa piano, I 
eh* eli* era d'una gr^scms^a iafioita: 
Due donne ayi^^ , .che le davan di mmo , 
Perchè n* ar)4^sse .u» pocp più spedita. 
£ra la fiicci^ del $mo diretanp 
Larga di cinque palmi» e quattro dita -, 
Da ciò il resto può trars^i a proporzione ,^ 
Come colui da T unghia £c il leone . 

pomata eli' era-inpnn^ IsicttMoa > - ^ 

Di principesco sangue > e jd* una schiatte , 
Che ne lo stemma un' aoguiUa^ tenea, 
Che stava per uyif d'una pignatta, 

. Poche faccenda Si^mpt^. ^Ua s' avea > 
fuorché far ciancie ^ risi con la g^ttjb^ 
£ rattoppar talor jeanicie rotte, 
Che il c^'$uo sposo portava la notte ^: 

XLlll. 

Ne tu, lettor, ^xaravigU^r ti dei, 
Chp ba4assQ a .cotale ministero; 
£ saprai > s* erudito un poco sei , 
Che i^ si fat^ teine anch' egli Omcllsij 
Quaivio ^' cazzotti facevau gli Dei, 

. £ quando Mane pof taya il bradùero.^ 
Perchè con pio^ede &'barufik, 
pie ,i' ^bbe ^ sbudellare in qudia .zofii. 

D 4 
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XLIV. 

N*andaron dunque innanzi ad Albóinor^ 
A stormo insieme , come fan k grue * 

, A tutte precedeva nel cammino 
Xa teina, che quando giunta fue> 
Cominciò, dopo fatto un bello inchino, 
A dir le svie ragioni, e le non sue: 
Sire , sai eh* esto sesso è un po' ostinato , 
£d in curiosità sempre ha peccato. 

XLV. 

Però pietate aver ne dei , se avviene 
rChe talvolta esca de la dritta strada. 
Tu certo ancora non capisci bene. 
Ove il mio dire ora a ferir si vada; 
Ma Yo' che sappi .<.... i' so quanto conviene» 
.Soggiunse il re, né vo' tenervi a bada; 
Il so , ne me 1' ha detto Farfarello ; 
Qui vi tira la cosa de 1* uccello. 

XLVI. 

Queste parole appena egli ebbe detto. 
Che quelle donne tutte alto gridaro: 
pietà, pietà; che sii tu benedetto, 
£* quelle poppe che già ti lattaro ; 
Fallito abbiam per naturai difetto. 
Non per malizia , e questo e certo e chiaro ; 
£ perche ancor sappiam, che tu se* buono ;, 
.Tutte gridiamo, e dimandiam perdono « 
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XLvn. 

Io vi perdono, il re di?sc, qualora 
Il dcsir pazzo d'entrar nel governo 
De lo Stato, il cacciate a la malora^ 
£ più non ci pensiate in sempiterno: 
Maestà , si , risposer tutte allora > 
E dieron segni del lor gaudio intemo > 
In viso diventando rosse e belle 
Cosi die le parean spose novelle. 

XLVIII. 

^fa il di dopo in pensar che aivean perduto- 
la speranza d*aver luogo in Senato, 
Diedero in smante , e pili , quando saputo 
S* ebber , come il negozio era passzto . 
Gridarono: oh villan becco cornuto! 
Oh Bertoldo ! oh can tristo, sciaurato! 
Tornaro a la reina schiamazzando, 
E vendetta , vendetta alto gridando . 

XLIX. 

Vedere il voglion straziato a brani, 

Siccome si farebbe un Turco , e peggio ; 
£ Isicratea, che in odio avea i villani. 
Promise di far questo, ed ancor peggio y 
In corte ella tenea due fieri cani, 
Fieri cosi, che visto non ho peggio j 
£ promise, che lor darla Bertoldo 
A manucare, villaa manigoldo. 



L. 

la sera ella fe^ir doD^ixe a costui» 
Che la mattina da lei si pQi;tasse> 
Che volca dirgli certi fatti, sui , 
Ma per amor del ciel > chp oo^ mancasse . 
. Bertoldo ^ udendo fio , stette in &a dai > 
Né sapea se v* andasse > q non v' andasse; 
Che la reina è una scodata putta > 
£d egli avea la coscienza brutta. . 

LI 

Jgli vi pensò molto quella notte ' '; 

Senza però che tema ne sancisse ; 
Pcrch'egli era la torre di Ncmbrotte, 
A qualunque accidente intervenisse» 
Ma appena lomi^ra tcurnò a le sue grotte > 
Siccome appunto chi la fé prescrisse , 
Che a lui sen venne un gu^tter di cucina. 
Quel che fa le polpette a la leina; 

LII. 

£ a lui fece papere il rio disegno, 

Che contra lui formato ha la padrona s 
E s* egli viene , l atto brutto e indegno | 
. eh' è peparato per la sua persona . 
Bertoldo 9 ^dito ciò, non senza sdegno, 
Gridò: oh reina., razza bella e buoua! 
Poi de Tavriso ringraziò il compare, 
£d a* suoi casi comi«ciò a prosare . 
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LUI. 

Ma tisolri d* andare a ogni maniera , "'- 

Che ^a bella malizia encrogli 'ncapo, 
E di ciò si provvide ch'uopo gii era» 
pi sua salvezza*^ per venire a capo i 
Aqzd si lieto fessi, e con tal cera> 

, -Ch' egli pareva in Làmpsaco Priapo ; 
Cosi, quand*ota propria esser pensò» 
Al palazzo reale se n' andò: 

LIV. 
£ appena giunto- che fu ne 4a corte , 
Gli fiuon cóntra i duo mastini aizzati , 
Che a morsicarlo, ed a recargli morte 
Venivan come diavoli arrabbiati; 
Ma il buon Bertoldo stette fermo e forte i 
£ quando se gli vide avvicinati» 
Lasciò sfuggirsi un lepre che avea sotto, 
£ diuio a quello i cani andar* di botto: 

LV. 

£ il lepre via t e via cotreano i cani » 

£ per quattr' ore più non se nT intese : 
^ |Uk Bertoldo, si battè le mani 
Per r Negrezza, e a la teina ascese; 
£ con cert'atti derisori e strani 
La inchinò , e che volesse le richiese : 

: La roina' hei&ta in coirai guisa 
S'adirò si» che parve unaMaifisa: 



^o JBir]BL-roii>?> 

LVO-- 

£ gli disse : s«* ^a , brattò assassino ? 
Guardate come lancora è impertinente « 
ì^i par proprio vedere un babbòino 
Che . tiensi per far ridere la gente : 
II villano ingegnoso , ma un tantino t 
S* io v^ho da dire il ver , troppo insolènte , 
Rispose» e disse allor per berteggiarla:^ 
Oh! tu se la belI'Elena > die parla « 

LVII. > 

Seguitò a dirle pia d' un* altra ingiuria » 
Come sarebbe il dir» eh' eli* è una troja ) 
La reina allor tutta arrabbia e infuria , 
£ s' alza in piedi , e grida : i' vo^ che muoja , 
r vo* che muDJa: ( e qui pare una furia ) 
Nessuno per pietà va a tqrre il boja» 
, Che me lo impicchi e squarti in questo istante? 
Linguaccia maledetta , empia» furfantai. 

LVIIL 

Corsero al gran romor eh* dia facea f 
De la sua corte tutte le persone; 
Chi un pestel , chi una scopa ' in man teitca » 
Chi una padella» ed altri uno scfaidone; 
Bertoldo » che la tempesta vedea » 
£ eh* era tutto il cielo un nuvolone, 
Si fuggi ratto in men eh* i' non l' ho ditto : 
Il resto sta ne 1* altro Canto .scritto. 

Fine del terx.9 Cmt9 , 
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colui , che confidar lifiuta 

Al sesso femminile il suo segreto; 

Troppo i Ja donna in cinguettar perduta ; 

Né vai ragion, perché taccia, o divieto; 

Anzi , M nata al mondo foste muta , 
Sicuto io son , che parleria di (iteto ; 
£ spesso s' udìrian sotto le gonne 
Tessei discorsi, e ntormorat le donne. 
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II. 

Se non sepper tener 1* uccello sue eco , 
Per liberalità di lor natura , 
Credete voi, che avrian cervello e petto 
Dei Magisttati in sostener la cura ? . 
Sia pur sempre, Bertoldo benedetto > ^ 
Che assicurò tutta la età futura 
Da una pretension stramba cotanto, 
Siccome udito avete in V altro Canto ; 

III. ; '■% 

Mentre però, qual palla di bakstra^ 

Fugg-e il. vill^^ dà V adirata frotta V ^'. 

I^a teioa"^ ^KKOkitsE* a la finestra. 

Cacciagli uìr'òrlnal di terra cotta: 
^ Prevé(ìe ^ il' 'xolpo , e prontamente addestra 

E piedi e braccia ad iscansar la botta ; 

Poi la gamba alza , e come chi beffeggia , 

Kompe in potsnte e magisccal coreggia . 

IV. 
I^icratea gridò sdegnata: un corno; 

Un corno, un corno, ripetè 4a corte; 

Quindi a le stanze sue fece ritomo, 
, Del yillanaccio a meditar la morte. 
. Bile tal vomitò tutto <{uel giorno, 

che di sua vita si temette forte ; 

Tosto che il re Alboin seppe tal nuova ^ 

Spedi a vederla , e le mandò un par d' uoya • 
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Bertoldo kx quésto tempo in piazza andò, - 
£ la vetitraglia di castagne empì* 
£ certamente non le comperò, 
Perocché si donavano a quei di; 
Di Verona in 1* archWio io letto 1* io j 
-Visto ho in esso il pagliaccio or* ei mori ; 
£d in un-manno ancor descritto v'è 
Qjiel testamento che costui già fc . 

VI. 

Che fosser fole anch' io stetti in pensiero; • 

' Ma quel che ho visto > ora negar non pocso; 
Sonyi colà sue scarpe, e suo brachiero, 
Con la ciAta d*un cuojo antico e grosso; 
V'é di Marcol& un guanto untuoso, e nero. 
Con le mutande che portava indosso ; ' 
£ ve le mostran con due torci accesi > 
Come *fanno la Secchia i Modenesi . • 

VII. 

Oh gran prudenza de le antiche gentil 
CA laudevol pensiero! oh costumanza! 
Quei che a seguir virtude era«o intenti y 
S'aveano in sommo pregio e inosservanza» 
Ne si vedeva, come ai di presenti > 
Trionfar la superbia e T ignoranza ; 
Ma sol dei Dotti T opre- eran stimate , - 
£ fia le vesti a sommo onot serbate , - 
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Vili. 

A bertoldo torniam> che per paura > 
Di ^uggù da la coree in forse stette; 
Che ben sapea, che nubilosa e scura 
Ira di donna il fulmine promette s 
Ma il re , eh' uomo é assai dolce di natura, ^ 
Al suo m^cro di camera commette > 
Che con lusinghe e con parole accorte 
Il buon villan faccia venire a corte. 

IX. 

Prestamente il ricerca in ogni parte y 
jDel re i cenni eseguendo, il cavaliere; 
Trovalo in piazza, e tiralo in disparte > 
JEd al comando aggiunge le preghiere; 
Tanta adopra in parlar ragione ed arte. 
Che per non fare ad AU>bin spiacere y 
Bertoldo alfin , su 1* imbrunir del giamo , 
Al palazzo real fece rltoino . 

X. 

Quand'ebbe il re di tal venuta avviso, 
Alzossi tosto , je ad incontrarlo venne : 
Stretto abl?racciollo> e con allegro viso^ 
. Guidandol seco, per la man lo tenne > 
E poiché Tuno e l'altro si fu assiso,. 
Di pace e d* amistà testimon dienne. 
Dicendo lui; perchè. Bertoldo mio , 
Partir tu vuoi , sca?a pur dirmi addio ? 
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XI. ' 

U villaii> che in parlare era dottore. 
Cominciò a sputar detti ad ogni tratto, 
.'£ rispondendo al re disse: o signore: 
Ha la corte di foco il gusto e il tatto; 
Chi in essa vive a lo spedai sen more ; 
Ombra di cortigian , cappel di matto -, 
Chi va a la danza, e il pie mover non sa> 
Ingombra il luogo , ed altro ben non fa . 

XII. 

Disse il re : dei star meco , e qui ti voglio 

• Per fedel consigliere al mio governo j 
Ne de la corte dei temer lo scoglio , 
Che yirtute abbastanza in te discerno $ 
Sarai sostegno al debile mio soglio , 
£d amerotti con amor paterno : 

• Jn te sol , fratel mio , bramo vedere 
Minor rozzezza, e più dolci maniere. 

XIII. 
X^a creanza ha l'onor per guida e scorta , 
Rendendo Tuom dissimigliante al bruto; 
X senza questa ogni ragion par morta, 
£ ogni atto sembra degno di rifiuto; 

• Troppo il viver civile ai mondo importa, 
£ troppo serve al ben oprar d* ajuto . 
Bertoldo allora': oh re , tu mi perdona -, 
Che r uom coni* uom dee vivere a la buona. 

Bertoldo . E 
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XIV. 

Tutti siam d'un medesmo seme misti, 1 
£ tutti de la .stdssa uscxam vagina ; 
£ a quel che ho udittr dir dai Notomisti 
Tra lo sterco nasciamo , e tra 1' oriha ^ 
Né fia che alcun; per la creanza: ac(juisti 
Stato vario da quel che il ciei destina *, 
Mentre »ksi pur plebei , nobili y a dame 
fasta: sono di polve e di letame^ 

XV. 

£ ,in iatti dinauiu uA po' ^ dov' óra e Piata ,- 
£ Omero? ab credi >: eh* io sia ano stirale? 
Ciascuno d*essi in polve è ritornato. 
Che contri mputt calcitrai non vale ; 
£ di lor terra forse bassi formato 
Da vile ^cigi^oello un orinale; 
E chi sa aocod^, che in questo momento' 
Un cpalche Qse^ noti vi cachi drento? 

/2cvr. 

Mal creato' è coliu , che pien di bcnia 
Sempre del b^ne altrui par che s'annoi; 
Quel che in me^oo s ignoranza e vanagloria 
Pagar rifiuta i creditori soni. 
Nei bene oprar stassi li vera' gloria , 
La creanza, e l'onorf per altro poi. 
S'uno mangia cipolle ? e l'akra scarne, 
Tucti Sii l'ossa abbism Ik stessa carne ^* 
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XVlt 

l)isse il le: questa tua filosofia 
£ buona assai ; ma pure ha uà po'd* zhtìtói 
Il mcado vuoi che differenza sia 
Tra il padrone, tra il servò, e tra l'amico «* 
Chi sa im tantino di cavalleria, 
Sa che il graivUl é maggiore del mendico ; 

. £ per questo più Tuom si stima e prezza , 
Che par più grande , e aver maggior ricchezza*' 

XVIII. 
guanto a me sòn però d'altro parere, 
£ biasmo tale ambiziosa usanza;. 
Che quanto V uomo è grande , ci deve avertf 
Gentilezza maggiore , e temperanza: 

< Dicoci sol i che in td vorrei vedere 
Inversoi mt uri pochetto di creanza $ 
£ credo in ciò d' aver qualche iagione ^ 
Che alia perfine sono il tuo padrone. 

XIX. 
È peif questo domati farò in maniera , 
Che tu m' inchinerai à tuo dispetti • 
Ciò detto die al villan la buon^ sera^ 
fé' la cena ajp{irestar , colcossi in letvo $ 

. Ma non potè dormire un'ora interi^ 
Mentre da quel choin Cesar Crocè ho lettici ^r 
Il gran pensiet gli si tolge va in mente 

. Di schernire jBenoldtf il (u vegnente « 
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XX. . 

£ in fatti non spuntava ancor T aurora > 
Che il re per porre in opra il suo disegno , 
La porta leva de li gangher*fuora, 
£ or con aste , or con chiovi > ed or con legno 
La puntella , V abbassa > e in men d' un* ora 
L* opera di sua man riduce a segno, 
Cb* uomo qualunque > ancorché sia piccino» 
, Per forza deve entrare a capo chino. 

XXI. 

Non at\4ò guari , che il villan tornossi 

A corte 9 e appena il lavorìo mirò, 
V Che la ragion del fatto immaginossi : 
Sospese il passo, ed un tantin pensò ; 
Poi die le spalle a 1* uscio , idest voltossi > 
£ con il e. . . . per la . porta entrò ; 
i^ vederlo venire in cotal guisa. 
Albpin scompisciossi da le risa. . 

XXIL 

Mostrossi però alquanto allor crucciato» 
£ gridò; villana(/cÌQ manigoldo. 
Chi 1^ creami mai t*bave insegnato ? 
Prpncamente rispose allor • Bertoldo ; 
Dal gambero e dal granchio i' Tho apparato, 
,Quando de gli schiratti erano al soldo > . 
£ se ne vuoi saper tutta la storia, 
pirQlÌji,> qhe Vko frejSfa..anco in memoria^ 
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XXIII, 

il re, che in tutto il tempo di sua viti ^ 
JBenchè filosofia studiata avesse > 
Tal novelletta non avea più udita; 
Tosto fé' cenno che glie la dicesse . 
Quei moccicossi il naso con le dita , 
1{ senza che Alboin l'interrompesse. 
Tutto il fatto da capo à pie descrisse y 
£ , se ben mi ricordo , cosi disse i 

XXIV. 

Nel tempo che le bestie erano eguali 
A gli uomini nel fare 1 fatti suoL^ 
Vo' ^ir, quando parlavan gli animali 
Al pari , e forse meglio ancor di noi > 
£ girar si vedean pe' tnhunali 
Con la toga e il collare asini e buoi. 
De ie donnole il re colà in Morea 
Una vaga e gentil figliuola avea. 

XXV. 

£ra bella cosi y che a lei simile 

Monna Natura altro animai non &ce$ 
Lucido il pelo avea , molle e sottile , 
Ritondi gli occhj ^ e del color del ceco' , 
Lunga la bocca > il pie corto e gentile > 
Coda assai folta e nera come pece , 
Due gran mustaccfaj almen lunghi tre dka^ 
£ v' ha dà vuol che fosse ermafrodita. - 



XXV^I. 
Avera ingegno ri rccellente e r»ro> 

Che coinponer sapeva in versi e ia ptosa> 
Per suo maestro avuto area un somaro > 
Che a Demoscene un di fece la chiosa i 
In parlane , di lingue ha più d' un paro , 
L'Araba, la Latina ^ e la Franciosa; 
£ le cronache diccm» che in Egitto 
Di coatei si ritrovi un manoscritto • 

XXVU 

L* amava il padre suo teneramente , 
£ quei ck* ella bramava , egli Yoica : 
Già al re de le marmotte, in Oriente 
Di maritarla destinato avea ; 

• £d era cosa assai conveniente 
Il Jani un successor ne ia Morea , 
Mentrechè i donnolotti astuti e tris|i 
Tentavan diventar repiibblichisti . 

XXVIIL 

Or mentre si trattavan gli sponsali > 
£ poco t' era ad accordarne i pàtri \ 
£cco dne can* leviier* con gli stivali 
^Al palazzo real venirne ratti , 
fspcHDCfido del rege a gli oficiali» 
Che il grande ambasciador de ^li scbirat^i ^ 

. Per un a(&r di gran convenienza , 
Starnava areie cortese udienza^ 



Canto rv. 71 

XXIX. 

Il re dei donnDiotti ascese in trono , 

£ di tele di ragni si coverse s 
, 'Fé* a lo scJiiraucf presentate in dono 
Castagne e sòrbe > e uno scudier gli o^rse 
frodo di rape: indi^ di flauto al suono, 
D* orina e sai 1* ambasciadore asperse : 
Ciò £atto éi digrignò tre voltt i denti > 

, £ sua* ambasciata espose in t4li accenti: 

XXX. 

Jl sommo de^schintti impeeftdlKe, 
Che Minnidoa 3uxzimelec si noma. 
Di molti regni' in Calicut signore,, 

, ' Primo inyentor del Colosseo di Roma ; 
Da la cui gran virtù, dal cui valore 

i La schiatta dei tafan* fu vinca e doma; 
T' invia salute 5 ed amiciSEia e fede 
Oggi per me sa» Ambasciador ti chiede. 

xxxr 

Quando qui Tenne, e che passò in Olanda»' 
Vide la figlia- tua renosa assai) 
Oggi per moglie <juesta ti ti domanda , 
£ s* avvisa che a grado tu 1* avrai s 
.Che se poscia a tal sua giusta domandai 
Bepigno orecchio tu non porgerai; 
Perdona, o re, d'avere udito panni > 

, .Cibici vercalla a pigliare a forza d'armi. 

E 4 
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XXXII. 

Rispose il re> ma con parlare acerbo > 
Che mostrava F interna ira e dispetto ? 
La mia figliuola ad altra sposo io serbo ^ 
£ Tabbiam destinata ad altro letto. 
Mantenitor son del regal mio verbo. 
Né quello che promisi, io.dispromettó: 
faccia pur Mirmidon quel che a lui pkce. 
Che pronto sono a guerra > e pronto a pace, 

XXXIII. 

Ciò detto, per mostrar magnificxnza , 
Di nuovo regalar fece il messaggio. 
Fut tosto presentati a sua eccellenza i 
Due scorpioiv* verdi, un bianca scarafaggio , 
Sessantasei pidecchj di Valenza , 
Due topi d' India , e un lucerton selvaggio ]^ 
Che allora bestie tali erano doni, 
Com* ora sono tigri, orsi e lioni. 

XXXIV. 

Giunto K amb^ciadore in Calicutte, 
Die' la risposta avuta al suo sovrano; 
Jn ira ei monta, e le donnole tutte' 
Sbandire fa dal regno suo lontano ; 
Guerra guerra minaccia, e vuol distrutta 
Le cittadi nemiche , e stese al piano y 
Tra r altre piià la capital vuol doma, 
, Che allora Sparti, ed oi^ M^tr» si nocàsi j 
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XXXV. 

Già sib batte la cassa , e pia di center 
Spedisconsi corrieri ai potentati j 
Mandangli questi tosto oro- ed argento ^ 
Provigion da bocca, armi e soldati. 
Passano in Calicutte a T arntamenta 
Varj animali in varie fogge armati; 
Ira tante bestie solo manca il pesce , 
Perche de V acqua uscir troppo gì* incresce , 

XXXVI. 

Ja arme son seicento mila fami. 

Non noverando e topi e gatti e cani^ 
I becchi fan da cavalieri erranti, 
E son de V ordin loto i capitani ; 
Compongon poscia sei squadron' volanti*- 
Mosche, vespe, zanzare, api, tafani, - 
Pulci, e pldoechj, e simile casiaglia, 
Per dare il primo assalto a la muraglisi^ 

XXXVII. 

Da le Hbiche e arabiche contrade, - '• ~: 
Passar' sessanta mila cavallette. 
Dei donnolotti a devastar le biade; 
Le scimie veterane furo elette 
A trattas lance, e st maneggiar le spjidè> 
Venne^ le talpe armate ài saette 
Di Barberia fin da restrema cosca, 

, ' Che per far mine erano' fatte apporta ^ - 
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XXXVIII. 

lì general} che in altra opra guerriera 
Perdutp avea una gamba ed un' orecchia ^ 
Visita i suoi soldati a schiera a schiera^ 
£ al partir si dispone , ed apparecchia ì 
Stassi a suo fiatico una topaccia nera > 
Che* alza un' insegna rattoppata e vecchia , 
In cui dipinto stassi un usignuolo, 

. Che dà del naso in e a un suo figliuolo, 

XXXIX. 

Kon lunge a Sparta il gran Stinfalo s* alza^ 
^^ntagna smisurata e discosccsa. 
Da cui fonte sottil zampilla e sbalza * 
Per molta via dai rai del sol difesa: 
V acqua che scende giù di ba^a in balza 
L* Alfeo compone > p ^d Occideiite stesa , 
La città di Trifilia, e Olimpia bagna, 
»E col gran fiume Eurota s* accompagra. 

XL. 

guivi di Calicutte in mcn d* un mése 
La potenza schiratta appena arriva > 
Che jntende, come occulti aguaci e offtsc 
li donnolotto a la campagna ordiva: 
5on rotti i potiti, sen le strade prese. 
Ne sa come passsgsi a i* altra riva; 
Perciò, che volin subito comanda 
Pue squadroni di. mosche a V altri^ bauda » 



/ 
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XLL 
y^ssano^ti soldati agili e cheti 

U* il comando e V ardir par che gì* invite j 
Ma ben tosto incappato entro le reti , 
Che a tale cfFetto i ragni aveano ordite; 
Corrono i doiinolotti armati e lieti, 
^ £ a quelle mosche, che parean piùi ardite^ 
Pongon di dietiro un palo a la turchesca, 
f, lor lo fanno uscir per la ventresca. 

XLII. 
pi sette mila ne fóggiron cento, 

Se pur non erra- chi Ja storia scrive;' 
A r altre i dotinolotti in nn momento 
L' ali tagliato, e fecerlc cattive; 
Poscia ai nemici per recar spavento, 
I di vegnenti le mangiaron vive; 
H a dispetto maggior più d* un migliaro 
pi (ronche teste su le lance alzaro . 

XLIIL 
J.a tprma fuggitiva e abbandonata ^ 

, Jleca r infausto annunzio al generale; 

Narra di più, ^he in la nemica armata 
, Fa gran preparsiinenti ogni animale; 

Che a diffsa ogni squadra è preparata ; 
, Che le marmotte in numero bestiale, 
Le^ volpi, i lupii ed altre bestie grosse 
prcmti p^r tutto s&veano argini je fosse r 
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XLIV. 

Il general > ch'eira soldato adticdy 
t)i poco si scompone i e nulla teme > 
Giura solememente a pie d* utr- fico 
Di sradicare il donnolotto seme; 
Pensa come assalir deggia il nemico, 
Ma il passaggio del numcf assai gii pceitie > 
Onde> per operar senz« periglio. 
Gli iifìciali maggior* chiama a consiglia. 

XLV. 

Nel padiglion real bello è il minare 
Il fior de gli animali insieme uniti ; 
£i è piace voi cosa il lor parlare > 
Gii atti> le cerimonie, i motti, e i liti -, 
Ne spettacol minor poteà riefeare 
Il vario stil de V armi cf dei vestiti i 
Come reca piacer, se il verde prato. 
Di iiversi fioretti è sparsa e ornata. 

XLVI. 

Chi porta un guscio d'uovo pef elmettcx. 
Chi cien per lancia un ramo di finocchio , 
Chi di scorza di noce ha il corsaletto v 
Dal colla è armato alcun sino al ginocchio y 
li capa akri ha coperto , ed altri il pettoy 
Ma il più galante è im caporal pidocchio ^ 
Che va di spiedo e di rotella armato y 
£ posta un zazzerone k&ùaato^ 
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XLVII. 

Talun di lor vestito è a la Romana, 

7i^l altro a la Polacca, o a la Firancese; 
Cola slede una talpa anconitana. 
Qui la voce alza un grillo modoncsej 
Sopra d* una formaggia parmigiana 
Sta perorando un topo bolognese ; 
E ciascuno , a ragion del suo dovere , 
Diversamente esprime il suo parere. 

XLVIII. 

Or mentre il generale si consiglia 

Per ben dispor la prossima battaglia, 
Senresi un battibuglio, un parapiglia. 
Un allegro gridar de la ciurmaglia; 
£d ecco di conigli una squadriglia , 
Che fatta avendo certa rappresaglia. 
Due bestie prigioniere in mezzo tiene, 
£ a lunghi passi inver la tenda, viene. 

XLIX. 

Cap(> di squadra era una pregha gatta , 
Per sangue, e per valore illustre e chiami 
£ se non fallo, era di quella schiatta. 
Che uccise tanti topi in Novellata 5 
Da questa in lacci al general vien tratta 
Una coppia di bestie ignota e rara, 
Pr^;$a in sul fiume , ove facea beli* occhio 
A la figliuola i' m toscm Inocchio ^ 
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L. 

Tosto 9on tutti intorno a* forestieri, 
Come stan le formiche al gran ricolto ^ 
Chi li stima plebei, chi cavalieri > 
Chi spie li crede al portamento e al roito; 
Ma lo sckiratto in detti aspri ed alteri > 
Disse sdegnoso ad uh dei due rivolto: 
Ti faro scorticar^ se noti dirai 
Chi tu sei> donde vieni, e dove vai. 

Li 

Gambero i' son , e granchio è il mio compagno y 
Ilispose un prigioniero ardito e franco; 
Siam nati entrambi ih paludoso stagno 
Ne le fosse vicine a dastelfranco • 
Venditori eravam di telat^gno; 
Ma ognun di noi y di htereatar già stanco > 
Pensò fuggirsi in questi negri ammanti, 
£ farla uà po*d;C cavalieri erranti. 

LII. 

Siam stati in Menfi, in Cile, in l'aragoai, 
. Né la terra del fuoco, e in la Zelanda^ 
Per r Asia abbiam peregrinato assai , 
£ il valor nostro è noto in ogni bandai 
£ beny sxgtx>r, tu ti r^Unmehterai 
De la guerra dei griili in la Gotlanda^ 
Jo quello fui, che' dentro una peschiersf- 
Mille zanzare uccisi in una sera^ 
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LUI. 

Ciò detto, tcasse fuor de la scarsella 
Uà piego di recapiti « patenti; 
Tra r altre una ve n* era antica e belk 
Scritta di propria lìian dal re dei venti; 
Il general letta e riletta quella , 
Proruppe in cerimonie e complimenti j 
Come fa un cortigian che vuol comprare >• 
£ non ÌOL il modo di poter pagare. 

LIV, 

Poi disse lor : s^ori , stf volete 

Restar fra noi de 1' amor no^ro certi. 
Due battaglioni a comandare avrete 
Di bianchi grilli in guerr'eggiar esperti; 
Ch'oltre il piacer", che al re nostra farete y 
Non anderan negletti i vostri merti; 

. £ se de T inimico avrem victoria'> 
Vostro sarà l'onor, vostra la gloria. 

LV. 

Hispose il granchio f volentier slam pronti 
A esporre pel tuo rege e sangue e vita» 
Già no(;i son li ricevuti afionti; 
Già il desir di vendetta a 1* armi iftvira . 

, Né accor buttate sovra Tacque i ponti, 
Che al campa andrem per via c0na e spedita ; 
U uno e r altro di noi V impresa assume 
Vi passar cheto a xatxfi nptte il fiume j 
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LVL 

Noi spicrcm de 1* inimico vostro 

Le forze y ì movimenti ed i pensieri ; 
£, ritornando poscia al campo nostro, 
Saremvi a la vittoria condottieri ; 
Intanto da quel guado eh' io vi mostro , 
Sott' acqua passerem franchi e leggieri > 
Voi però state pronti ad ogni avviso 
Per sorprender coloro a l'improvviso. 

LVII. 

In fatti appena il sol rivolse il tergo, 
E invitando al riposo esiinse il lume, 
Che i duo guerrier' senz' cimo e senza usbergo, 
A iÈranco pie preser la via del fiume; 
Si fermar' d'una rana entro l'albergo , 
Che gratis dar da cena ha j^er costume; 
Poi , seguendo il cammin d' acqua a seconda , 
Giunsero a mezza notte a 1' altra sponda . 

LVIII. 

Qui trovar* palizzati, argini e fosse. 
Arnesi militari , e bestie armate i 
Ma alcuna sentinella non si mosse, 
Perch* eran tutte quante addormentate $ 
£ benché il granchio assai prudente fosse > 
E il gambero pregasse in carità te 
A gir guardingo, ei fu sì bestiale, 
eh' entro n^l padiglipn dei generale r 
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LIX 

Era costai un doaitt>lotto armeno , 
Famoso distruttóre dei pistacchi. 
Che area eoa 1' armi sue tenuti a freno 
Più d* una volta i ci vetton' t cosacchi; 
Sedeva questi in sui nudo terreno. 
Con un gatto sorian giocando a scacchi ; 
£ avea per guardia trentadue merlotti , 
Sei pappagalli > e dodici quagliotti. 

Il gambero , eh' àitiò sì francamente > ' - '' 
Da una quaglia lombarda fu osservato s 
Credertelo un soldato impertinente. 
Che a l'osteria si fosse ubbriacato; 
Onde presa una stanga incontanente 
Colpi sopra la testa il disgraziato , 
.£, dopo averlo in tal modo percosso', 

.Con calci in,c.. ... lo gittò in un fosso* 

. LXI. 

*J1 granchio da. lontan vista la soem - ' * 
Pe la orribil, potente bastonata. 
Corse al compaio, e fegli in su la schiena 
Con uova di formiche una chiarata s 
Un impiastro formò con la verbena, 
eh* avea già cinigia molto imparata; 
£ per tirar giù da la testa il male , 
. Fegli con una zampa un serviziale . 

SertàUo. F 
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LXIL 
ftinvenuto cke & TiniFeriiio gramo» 
Incominciìò t pentire a* casi sui} 
£ Toko al granchio disse: se tomiamo 
Al caoapo nostro, che sarà di niù? 
£ se <ipi da costor vedati siaaoy 
Appiccar ci faian forse aiiibi<bi; 
Si^hé» per isfis^r danno e vergogna^ 
Meglio sarà tornar Verso lokjgpa. 

LXIU 
Sta la difficulti nei pooer fitte 

H ratnmin per sentieri ignoti e oscutd» 
£ fettcamentc a piacer nostro andane 
Senza che d' snsegmrci alcun procuri^ 
Rispose il granello: se Togliaìa scampare*. 
Frate! aàOf dà còstora ambo securi> 
Ai nostri pàssi è d'aopo mutar metrò, 
L' ano a tiàversa àndandcr , e Talaio indietro. 

LXIV. 
Vìwoopt ft r altro 'd partito, e in «i momento 
Pteer h yia tra gambe, t si aalvaro^ 
Ptìi per memoria de 1* aTrenimcnto 
In tal maniera sempre camminalo : 
Anzi pria di morir fer tescamento> 
Recato per messer 2iKca notaro, 
> In T^re del quale ai di ptesenti 
Vanno in tal modo ancora i discendeid. 
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LXV- 

là stòri^', o mio re, ch*ot ti tiaÉnii^ 
Pu scritta da messdi: Baànisp^^aifiaLi 
Da quésta la ragìta còo^retidei&i^ 
Pet cui veimi a l' indieob entro là évaanb 
L'uscio abb^ato tòsto efa' io imrai 
Fuòri .ed cónsiaetò» t et V usanza. 
Temendo di bìstòa ^psalcke tempesta» 

^ JEatrai cài e a. per salvar là ^Éecea. 

Lìtyt 

0tti tacque, ed Alboin mostrò paceré 
Di questa fiascroccola scipita» 
Che allòr fìi detta ui jpii dolci manieàf 
Di quelle che il poeta €»r Tatfbia otdit^; 
Disse a Bertòldo il re: fammi uà piaoelie} 
Qiiestà noverila toa rendi compita; 
Bramò sentiè da la tua bocca espressi 
L'ordine de li. guerra, ed i «uccesd. 

lXVh. 

Àtentre Bertoldo a pKKseguire iàélìna, 
£ a dir c^me la fu, V andò, la «tétte i 
Beco in fretta «a fieóàsìo di "eucina > 
Che eòo kttere f iei^e ad ré diretfte 
Scritte di pròpria «lan de la rema. 
Le quai tosto die far da Mbféuk ^ttté 
Disse: o caco Bertòldo, aMai mi duo:tei 
Ma dhr a' M Àie ? Incmtèa ti votok . 



F » 
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LXVIII. 

Vanne pur lièto > e non temer di lei» 
Che ci perdona le passate offese ; 
Umile ad essa presentar ci dei» 
£ in verità la troverai cortese; 
Jersera V avvocaco io ti fei , 
£ molto ben la tua ragione intese -, 
Vigor non ha sdegno di donna > e forza, 
£ ogn; soffio leggier 1* abbassa e ammorza • 

LXIX. 

Rispose * intimidito il buon villano: 
La donna e un animai senza ragione ; 
Ha il mele in bocca , ed il rasojo in mano ; 
£ mentre datti il pane , alza il bastone . 
Xa teina di me non cerca invano , 
£ mi vuol morto y o almen mi vuol prigione 3 
Che chi di gatta > o pur di lupa nasce , 
In mente ha i topi , e V agnellin che pasce. 

LXX. 

Mio re > tu sai che la vendetta è un fuoco > * 
Che sotto cener fredda arde ed avvampa; 
Non ha l'ira di donna tempo, o loco, 
£ /s' alza allor che men s' aspetta in vampa ; 
Di femmina tradisce il riso e il gioco , 
£ chi a Torbo si fida, urta, ed inciampa s 
£ poi ^olui che il lupo ha per compare. 
Deve sotto il mantello il can pprtat:e» . 
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LXXI. 

Ma, dacché tu '1 comandi, in questo ptOit^ 
Io men vado a trovare . Isicracea . 
Partissi infarti > e a la sua stanca giunta 
Trovoila che su un canapè sedea , 
£> lavorando un tafièttà trapunto, 
Un' par di brache ad Alboin' tessea : 
Visto appena venir eh* ebbe Bertoldcr , 
Gfìdò: t'ho pur raggiunto, manigoldo'^ 

LXXII. 

£cco il grand' ubm da la natura eletto 
Per fere ai sesso fenuninil disnore: 
£cco chi di be&rmi ha ftt dilettò; 
Ecco de' miei consigli il correttore. 

10 non so cfaà mi tenga che dal petto'' ^- 
Con le mie mani or non ti strappi'^'il cò^e) 
Ma dal gastigo tuo vo'ch' altri impari 

11 noodo di trattar con le mie pari. 

LXXIII. 
Ancor la volpe vecchia in laccio' itiicappa:, 
£ chi pia in ako va s* iaff^ge- Tossa; 
Sai che il . villan ' sài; pie dassi la s^ppa^ 
Mentre la quercia antica ei tu^^l-p^rcsossa» 
Il nocchier che non ha bussola e mappa^, 
Prova del mare a danno suo la possa; • 
£ chi gli spini ai vimini congiunge, 
L' iocauica mona * la^ pecfin si ^g». 
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LXXIV. 

Sia oM^Uo f$t te statcem^ il noofle 
A mugner capca> «d a tstttat co' bmtii 
Qjwin sofim «vrkmQt ùi^ucìc ed oate » 
Le tue male oreaaze» e i cqoi ùfiaùi 
Ma pokbè meco aidisti ^staxe a. &oace » 
Vo' die lo sd^iBO mb pcori e yaktds 
Cd a tue spese li iarò. knptfatef 
Che <ioa. i gcandi non sk dee scbenoaie^ 

LXXV. 

Bercold») benclii fosse impttcmeiiitc» 
£ arefse U aciiingtiagnoio bea sotto» 
Pare a tal detù sietfie coatineate > 
£ si fa* tosso come im gatober cotto % 
Ma non potando «taf piiit paziante» 
Chinò k testa > t dt pariacfe* moetos 
Con tal. peto timifasade e iivaei»za>> 
Che ^cenae un po' di ragionai Jican^sar 

IXXVL 

$igmH:a > di^se^ , io son ta^ scryo ornile ; 
Ma ancoia servo io; sooo d* Alboino ; 
(te pia/pi: a nie d' adalatton lo. stile » 
Ma pel seiuiec di verità csoumno^ 
£ se il j:e mio paclac non bave a Tife, 
Al giusto solo» ed al dovere inchino $ 
Né seguir so il proverbio antico e chiaro t 
Dove vuole H padcon^ l^a it somaro» 
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4-.XXVII. 

Io era a corte > alloarclii le matrone 

^ Feceto al «e la bestiai richiosca ; 
Mi chiede di consiglio il mio. padrone > 
£ la risposta vuoi facile e presta; 
Non stetti molto a dir, che tal persone 
A goremar bkhi anno ingegno e testai 
Che il lor mestiere è tener V uomo gajo, 
£ osar conocchia e foso ed arcolajo* 

LXXYIII. 

Confesso il Ter > che 1* invencore io fi|Ì 
Degl'uccello in la. scatola rinchiuso > 
£ a sostenere li. diritti altrui 
Il sesso femmtnil resi deluso ^ 
Ma chiaro ditriagaece ancora tu! 
Qjiale ne nascerebbe onidp abuso , 
Se nei privati e pubblici maneggi 
Govemasaeir le d«tfuie> e denei kggi*. 

LXXIX. 

La feina oclaòiò: narrando tat 

Gii affronti miài > ai ti soivvicn.ehi tono ? 

£ eon tali insolettze crederai 

0i trar da mia bontà paoe e peidooo; 

Ma ben or or cu te n* accocgnai» 

Del tuo malanno, io preda io t* abbandono; 

£ acciò del di tu pÌ4 non Yeapil bn;^> 

Iq un sacco saiai gitia^o ai Aume. 

F 4 
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^ LXXX. 
Non codr ìxpity ò Tolpe ii csme addentar 
Quando^ contr' essa il csaccmor 1* anizza » 
' *. Come ckùcirn dei cortigian* s*^ avventa 
Contro il villan tutto lìvont e stizasa.l 
A fatgli ddnnp ogni persona è intenta; 
Chi un pie gli cale», chi k man gli sckizza. 
Chi 'lipigiia pei capei, dÀ per le braccia. 
Chi 1 percuòte, chi 1 befifk, e chi *1 minaccia, 
ì LXXXl. 
Alfia, dopo che fili sì mfai trattato, 
Il povero Bertoldo a -un sacco drentoi. 
Da un perfido ministro vien cacciato 
£ perchè aprirlo nàino abbia ardimento. 
Ad ua-.birro vien tosto consegnato. 
Che sóauin guardarlo tutta notte attento. 
Per far ' poi dar con somma diligenza 
V ultima esecuzione a 'la sentenza. ' '" 

X XXXII. 
Or mo. Bertòldo mio, se sei nel sacco, 
': Ingegnati da te fuori d^ uscire > 

eh' io ^i iti lascio, e di cantar già stracco'. 
Non so più che mi far, né che mi dire. 
Ben vólentier da te io mi distacco;. 
• ^ Che non vedeva 1* ora di finire, 
' « Già ccmoscendo qual molestia renda 
Questa insulsa ; stucchevole . leggenda , : 



fise dtl fuart» Canta, 



eie parta vretavi t/ or nana amt^orcnetlsf. 

CANTO V. 



LNchiDeToIs é l' nomo pet taXaa. 
Ad esser nel nio «UÙ-pOco acconoj 
Bada al pretenic, e 1' avvenii non cuta» 
£ nassi io out rame se fbs» io porco i 
Ma sol, qtialoi crudel feituna e dura 
L' assale , egli ajloi poi caca confono , 
E pema a provvedere al proprio scaispo> 
Dopo caduto nel oc» visto inciampo i 
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II. 

Coà> nel sacco il buon &itsAio cliiiiso'» ^ 
La £iga meditala entio il pensiero; 
Ma quale inganno potrà porte in us». 
\pOve|p e sprovveduto prigioaiero? 
Come £t Ae giamnaai resti deluso 
L* attento e naereenario eaiceriero , 
Tanto che il Uccio, ond' egli èsttetto»sciol^» 
X se dai grave .suo periglio tolga ì 

III. 

più cose ei penisi, e poi non sa qaal s*aJbbU 
Egli ad Qsase per non dare in secco ; 
Che 9 parte per amor, parte per rabbia > 
lÀ gb eonvieoe dover starsi a stecco ^ 
E porta invidia a a^i augeiletti in gabbia» 
Che almen dei bachi caecian filari il becco ( 
Che in nissim* luogo il si» sacco è sdrucito 
Per cacciarri» a uo bisogno, almeno an dito , 

IV. 

eli sbieri par lo psà san genti •accorte» 
£ ficMTse qaem è più de gli altri. dieataoi 
Ond'agU tema giiistanicin«e fecce» 
Che la cosa finisaa in un eapascto) 
Pule moire di teiKair la sorte» 
£ fiir» potendo» uti colpo da maescxoi 
Cosi» qual fosse da ff^ cure oppresso^ 
A x^iQoar cQBunM fia se jicw» 
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V. 

Oh destin ladro! in qual misero stato ^ > 
Per esser ricco, tristo me, son giunto f 
Pdtchè non son per mia fortuna nato 
D^ un vilian becco . . . ,e qui tacque > e fé* puùto^ 
Poi ripigliò: chi se 1* avria sogaata, 
Cile per la troppa roba in questo punto 
Da la reina io fossi ora costretto 
A star in questo sacco maledetto ) . 

VI. 

£, poi perche? e perché a tal rldutto^ 
Che movermi non posso^ a mio piacerei 
Perchè son ricco: e questo non é il tutto^r 
Che a mio dispettor dar mi vuol moglierev 
£d io che. de' miei: beni il dolce frutto» 
Voleami solo e vergine gò&re. 
Dovrò,' per far piacere a la reina> 
Bella donna. tener sempre: vicinai 

va 

Moglie a me, che son brutto come: Esopo f- > 
. Moglie bella a uno stro{>pÌ€i e conttaiflfattó!^ 
Certo non voglio ber questa 'scilopo , 
Né segnar mi faranno un tal contrattò^; 
Mi converrebbe toder, come- il topo. 
Gli avanti ' altrui , ed io non sonslmaiko^ 
Dirò ben io ^ se la reina torna, ' 

Che no&.vo*far'provyigioQ'di conia; ^ ■- 
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Vili. 

Lo sbirro stava a queste voci intento 
Più eh* una donnicciuola a' fatti altrui ; ' 
£ £ngendo d'.aver gran sentimento 
Di quelli dolorosi af&nni sui > ' 

Gli chiese la cagion del suo lamento > 
Quasi nudrisse in sen pietà di luis 
X domandò chi fosse , e come , e quando > 
£ per qual colpa stesse là penando . 

IX 

Bertoldo replicò : T aver d* entrata 
Ogni anno scudi mila cinque, o sci 

, £* la mia colpa, m' anno destinata 
Una mogliere, ed io non la vorrei 5 
Per forza .ella e$ser dee da me sposata » 

, £ per questo io son qui , e tu qui .sei . 
Pu^ qvesta una fortuna altrui saria» 
£ fi me U Jdpn mi va per fantasia . 

X. 

Caro fra;el, ìq ti direi com*è> 

M^. per pietà cavami. fuor del sacco. 
Che da lo star si curvo , per mia fé . 
Soi^o del tutto oramai pesto e fiacco s 
In .ogni modo cosa importa a te > 
0i* io sia cotanto disagiato e stracco ì 
Or, se tu mi farai questo servizio > 
Jo ti liarò à\ 'questo caso indizio « 
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XL 
lo sbirro àllor» the pur bramaVa adixi 
IL casoy t veder anco la figura^ 
Disse t ti slemberò, e fiiórà usrìrc 
Pocraiy pttrobè pazzia àkhik ncara^ 
Che quando pòi fióico avrai di àìté 
Quesu tua stooria li^iniosa e durai 
Senza aspettar eh' io ti comaiadi e pre^ ^ 
Tu ritocni nel saedo, ed ili ti le^, 

lo tei proniettò^ àllor dis» il ViIhmo$ 
£ lo sbirro, poich'ebbe il sacco sciolta» 
N* apre la bocca, e quel prende per man<^^ 
E col &yor d* un lume eh' ate« i»lto, 
Ben ben lo guarda, e Itel veder lo strano' 
Sesto di vita, il petto, il dòrso, il volto y 
Parvegli appuntò un di que'^ babbuini , 
Che iliostràno a' ianciuUi i Levantìm^ 

Poter del mondo! non ho visté^ mai, 
Gridd ìò sbirro, un célfò cò^ brutto: 
Ma la tua sposa t*h'« veduto? Tliai 
Tu visitata? anali io son qui tidutto'» 
Dis^Q Bertòldo, e pròrè^ ^e$ti g^ujA, 
Perchè mi sposi pria, pòi veda il tutto ^ 
E piehder mi dovrà , còm' io sòn fsxto'y 
Che ziititéió aòn ri, fé il' dadtii è trattcr. 
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XIV. 

£ presto presto mi saxam sborsate 
Per grazia special de la ceina *. 
Due mila dcÀle de le mal tagliatbii 
Che a lo q>oso futuro ell^ destinaL 
So che le cose soo molto insbro^late, 
Quando una bella a un brutt' uomo è vicina i 
On^ie fortuna tal spì:e2zo e i&o&xui?9^ 
Che por troppo abbastanza il capo ho duro. 

XY. 

Cuarda che bel bambin di torsi in braccio 
Una xsLgxizsL dilicata e bella! 
Esclamava lo sbirro j e, un tal mosta^fio 
Toccherà a quella poterà donzella ? 
Povere donne» ìn<jual mai strano impaccio 
La sorte vi conduce > e poi v' uccella j 
X legate al voler del genitore» 
Vi conviene pospor genio ed amore} 

XVI- 

tetchi-cùstm i dcco» non si bada 
j'egli è poi mal in ordine» e mal fattoi 
Con tale sposo la donzèlla vada» 
£ non si pensi» se ancor fosse matto; 
Io che son pover^uomo» per istrada 
Da nte ognun fii^, qfual topo dal gattoj 
Io son sano. » io son dritto s e pur la sorte 
Tocca a eo^i eh' hai>raccia e ganìbe storte; 
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XVÌL 

Bertoldo disse alloi : se tu volessi» 

10 potrei farti ricco in un momento. 
Come Vorresti mai che ciò facessi? 

L* altib' dicea; non v* è provvedimento . 
£ quei: basta che adesso io ti cedessi - 

11 mio luogo, ed entrassi tu là drento; 
Che non ho voglia di sposar costei. 
Che sarian troppi li perigli miei . 

XVIII. 

Un qualche matto! e quando domattina. 
Lo sbirro ripigliò, venisse qua 
Con tutta la sua corte la reina, 
£ vedesse la cosa come sta , 
Per lo mea niii farla porre in berlina, 
£ frustar pei quartier' de la città . 
Caro fratel, no no, certo non voglio 
£ntrar a bella posta in questo imbroglio . 

XIX. 

Senti , non dubitar , soggiùnse il tristo 
Bertoldo ; e poi , quando 1* avrai sposata , 
£ la sposa si bello t' avrà visto, 
£lla sarà contenta, e a te sborsata 
Sarà la dote, e farai presto acquisto 
D* un pingue stato , e crescerà T entrata 
Per la morte del padre , vecchio ornai ., 
* £ cavalipr, non sbirro aUor^ sarai. 
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XX. 

Zntta nel sacco pur, T altro ripiglia > 
Qual tu la fai > non è' facil la cosa . 
O poveraccio , meglio ti consiglia > 
Dicea Bertoldo, e becca su la sposa: 
Vuoi tu , che il padre ti nieghi la figlia , 
Quando la cosa è fatta? ne ritrosa 
La reina sarà a ^uel eh* è fatto , 
£ sborseratti anzi la dote a un tratto . 

XXI. 

Vuoi tu che generosa per natura 
La teìna ti manchi di parola? 
£ contenta sarà di sua ventura 
La sposa, perch'ella è buona figliuola. 
Fortuna , amico mio , passa , e non dura ; 
Chi non la ferma e tien , via fugge , e vola j 
£d io non ti disei una bugia. 
Se avessi ad esser re di Lombardia. 

XXIL 

Tu te n* andrai in casa de la sposa, 
£ ti daran , se vuoi , de l' eccellenza s 
eh' oggi titolo tal non è gran cosa ; 
Basta esser ricco, o averne 1* apparenza; 
La tua vita sarà lieta e giojosa. 
Risolvi dunque, e non aver temenza: 
Entra nel sacco, e a diman non sarai, 
Che , s* io ti Yolli ben , t* accorgerai . 

Bertoldo . G 



\ 
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XXIII. 
Qui tac^c: e dopo avere un po' pensato ^ 
Lo sbino ripigliò : tu m' hai si bene 
Il fatto facilissimo mostrato/ 
Che filasi di tentar voglia mi viene. 
Chi sa , che la forami oreparato 
Non abbia a me meschmo questo bene? 
Chi non sguscia non mangia la castagna, 
E chi un po' non arrischia , non guadagna . 

XXIV. 
Bertoldo tutto allegto, allor s'accorse 
Che il topo era vicino a trappolarse i 
E acciò lo sbirro più non stesse in forse y 
Del negozio mostrò più non curarse : 
Chi a fortuna , dicea , le man'^ non porse 
Qiiand' era tempo , può i capei graffiarsc ; 
Inutilmente non vq' più gracchiare ; 
Apri pur, che liei sacco i'W tornare. 

XXV. 
Aspetta uri poco i che e è tempo ancora , 
Disse lo sbirro i a che cosi t' affietti ? 
Allor Bertoldo: io non vo'più star fuoraj 
E quei che ha tempo, tempo non aspetti; 
Forse a tal cosa s' ha a pensarvi un' ora ? 
Insomma sempre fur veri que' detti: 
Chi lava il capo a T asino,. e 1 giubbone. 
Perde V opera, il ranno ^ ed il sapone. 
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XXV L 

tiin pian-, caio fratcl , 1* impegno bó 'tolCd ^ 
1' altro dioea> d' entrar nel sacco adesso | 
tÌQ conosdiuo ben che m' ami mólto: 
Quegli intcrrdppe : non son pid quel desso | 
In yaa vi ehi^dij eh' io ^ià non t* atfcolto. 
Ah per pietas diceà l' altro ^ <k>iicesso 
t)' entrar dentro nei sacco óra mi sia; 
. to te io chiiecbi amicò, in cortesia. 

XXVII. 

icttoidó, t ciò Ìiétissinio> soggiunge: 
Oh via, soa troppo tenero di cuore; 
£ tai amor por it d&itró mi punge, 
Ch' oltre eh' io portò ad ammogliarmi orrore; 
Il desio di giovarti ancor s' aggiunge : 
^u via^ fa presto i e non facciam rumore $ 
Io tengo li sacco > entravi pur tu drenta « 
£ non si gettin |mIiì parole ai vento ^ 

XXVIII. 

Orsù} riponi ben quest' altro braccio, 
£ giuso un poco abbassa più la te^ta. 
CHmé, grida io sbirro ^ il taìa. mostaccio; 
Tu mi vuoi acconciar pei di di festa . 
Coraggio pur> disse Beitòldot; io faccio. 
Perchè ia tua grandezzst mi è molesta , 
Che non posso annodar ben questo groppo; 
eh' aito <tt pia dv me sei un pò* troppo» 
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XXIX. 

Mentre dice tai cose, ei s* aSaccenda 
A legare la bocca al sacco stretta i 
£ perchè coli lo sforzo non s* arrenda» 
Slacciasi toitamente una calzetta, 
£ la grossa Ugaccia, e senza menda» 
Ch'era fatca di canape perfetta. 
Rilega incorno diligente e scaltro, 
£ le .& due» o tre groppi un sovra l'altro « 

XXX. 

Aveva avuto lo prevedimento 

Di lavargli uno stile che portava; . 
Che nessun sbirro allor avea ardimento 
.Di portar archibuso» o non usava. 
Anzi V* era un real provvedimerìto » 
, Che a gli sbirri portar armi negava; 
]Lo stil Bertoldo ascose in certo loco» 
Cosa.ei ne fece, lo ditem &sl poco.^ 

xxxL : 

poi rivolto a lo sbirro: stai t\L bene? 

Disse. £ quei: si , ma troppo parmi duro 

, Lo star qui in., pie, che nulla mi sostiene s 
Tu potresti appoggiarmi dietro il muro , ' 
eh* io starò là finche la ^sa viene . > 
Bertoldo il prende , e pondo in sicuro j ' . 

. Anzi di lui si piglia un pò! di gioco » ^ 
fingendo npn ..trovar agiata Ipco* - / » w» 
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XXXII. 

Orsùy sta zitto zitto, e man parlarci ^ 

Soggionse, che la sposa verrà presto. 
Lo sbirro disse : pon ti dubitare ; 
La sposa attendo, e con la sposa il Jre^or« 
Replicò r altro : me ne vqglio andare , 
Finché nessuno nel palazzo è desto y 
Che d' alzarsi a buon ora an per costume ; 
Poi disse: buona notte, e spense il lume. 

XXXIIL 

Lasciamo per un poco lo insaccato 

Sbirro {lel career suo pien di isperanze^ 
£ Tediam, se bertoldo sia imbrogliata 
Ad uscir fuor de le reali ^anze. 
Egli era in ver benissimo informato, 
£ pratico era ben di quelle usanze s 
Sapeva dove la rein^ staVa, 
£ che di là non luhge^xiposava. 

XXXIV. 

Ora a 1* uscio pianpian 1* orecchio ^fttssit 
. Per sentir se si vegli, o se* si dorma;. 
Né sentendo rumor, 1* apre un po' in fessa t 
Quinci entra, e i passi oo^l timor confornia^ 
Sicché non lascieria sul suolo impressa, 
Se polve ibsse, alcun vestigio' , od orm» > 
£ va si pian, che giusto par si-moVa, 
Cc^e se avesse « camminai- mi 1* noiya^ 
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XXXV. 

Facca due passi, e poi si tcattenèa. 
Perchè non fesse qualche cosa mossa; 
Dolcemente ayan-icava, e fin temea 
Quel piccolo romor che £umo V ossa -, 
È sovente V orecchio ancor tendca , 
Se la teina mai si fosse scossa ; 
Pur s* accorse a la fin > eh* ella dormiva 

. Al romor che £acea come una piva . 

XXXVL 

^e r angolo più oscuro de la stanza 
Era una ricca alcova fabbricata, 
' £ dentro v' era un letto a tutta usanza r 
£ più morbido assai de la giuncata: 
Quattro tende levavan la speranza 
Al sol di palesar la sua levata > 
£ V* era sovra il ktco un . baldacchina 
Di velluto, o damasco cremesinò. * 

XXXVII. 

Colà sua maeUà si riposava ; ' 

Quando al tristo Bertoldo in mente venne» 
Mentre vicino al letto ai trovava. 
Di lerarle d' addosso V àndrienne^ ' 

Veste , che ancora anticamente usava, 
Benché a* di nostri sol di Francia venne f 
L'usanza durerà, perch'ella ha cura 
Di coptix i difetti di natura * > 
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XXXVIIL 

S'accosta al letto » e cerca con la mano 
Così centon , se trova il vestimento : 
Lo trova alfine , e levalo pianpiano. 
Sicché non faccia ne romor né vento: « 
Preso che 1* ha , si fa' quindi lontano , 
Ed intorno sei caccia in un momento ^ 
Anzi nel mentre egli i' imbraccia e mette. 
Col grosso dito entro vi pianta \m sette* 

XXXIX. 

Ne la camera appresso la teina 
Dormiva certa vecchia -sospettosa. 
Antica più di quel- che iu Gabrina , 
Crespa, barbuta, rancia, lagrimosa; 
Suo spasso era il gridar sera e mattina, 
£ più eh* ogni altra mai era nojosa ; 
Sicché creder si può da un tale indizio, 
L* avesser V altre donne in quel servizio . 

XL; 

Costei ie chiavi de le stanze appese 

Teneva a un chiodo presso il capezzale , 
Che a chiuderle la sera sempre intese , 
£ questo era il suo ufizio principale i 

l ^Che cautamente non facea palese 
Il vizio che 4 le vecchie é naturale , 
<Di condurre ad amar la gioventù, 
Quando in amor <s$e non posson più. 

G 4 
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XLI. 

Entra ,Berctoldo,. e per aprir le porte 
Prende le chiavi senza soggezione; 
Sapeva ei ben che potea far piÀ forte^ 
eh*, era sorda costei come un zuccone ; 
Sapea di più eh' ella V odiava a morte ^ 
£ sempre gli noceva a 1' occasiona ; 
£ gli venne in pensier di vendicatasi». 
£ di costei un poco ancor burlarsi. 

XLII. 

Or con lo stile tolto a l'infelice 

Sbirro , egli fece un picciol foramett» 
In fondo al vaso, che nomar non lice 
Per ogni convenevole rispetto» 
Acciò madama la govematrice. 
Venendo il cafio, scompisjciasse il letta; 
Se eia accadesse allor , dir noi saprei» 
So che accadde a uh poeta a* giorni miei. 

XLIII. 

Mentr* egli stava in atto d' uscir fuora. 
La buona vecchia nel sognar disse : otto : 
Pensò che di giocar ella a la nM»ra 
Sognasse i ma di pia sette» e ventotto» 
Scagnando aggiunse^ ed ei s' accorse allora» 
Che dormendo costei pensava al lotto» 
£ Jn ver ella avea il lotto sempre ia risca^ 
i^ sotto il capezzal tenea la lista. 



. e A K T O y. lOf 

XL I V. 
Che fece il uisto allor ì cosi a lo scuro 
fìrese.un po' di carbon da un scaldaletto, 
£ un 'gran quattro dipinse sopra il muro> 
Cile parea prpprio il grugno d* un porchetio 
S' ogg}. accadesse ció^ io v' assicuro > 
Taluna certo impegnerebbe il letto > 
Che non si sa tentare la fortuna, 
, ^enza badare ai sogni , o al far di luna . 

XLV. 
Bertoldo intanto eoa la veste intorno 
Apre le porte, e le lascia. cosi; 
Benché fosse vicino li far del giorno, 
£ un freddo sommo facesse a qac dì. 
Perch'era il sole allora in Capricorno; 
Ma il villan non v' attese , e fuora usci t 
£ vide ch'era un poco nevicato, 
£ si ttovò, a dir ver 9 molto intricalo . 

XLVI. 
fra se stesso dicea: come farò? 

L* orme de* piedi miei conosceranno ;. 
Ma le scarpe al rovescio mi porrò y 
£d al rovescio 1' orme stamperanno . 
£i cosi fecej e come non lo. so; 
So y che in tal modo si tolse d' afEmno. 
Se talun non intende il fatto , o il dittaci 
Sappia che il Cipce l'ha lasciato scritto^ 
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Ciò che fece Bertoldo, e che gli avvenne» - 
Lo sentirete or or ne 1* altro Canto » 
Io vi dirò, che le dorate penne 
Spiegò l'aurora pallidetta intanto; 
Anzi, che un poco di rossor le venne 
Per la vergogna d* esser stata tanto , 
Credendosi , perduta nel diletto , 
-Troppo esset stata col suo amante in letto . 

XLVIIL 

Appena in ciclo col diurno lume 
I cavalli del sol facean ritorno , 
Che la teina lasciava le puime, 
£ si poneva 1' andrienne intorno . 
Felice etade, in cui era in costume 
Fare la notte notte, e giorno il giorno} 
Ne si credeva d* esser più onorato 
A letto stando il di , la notte alzato . • 

XLIX. * 

Cerca la veste , e non la ttova , o vede , 
Né si rammenta dove l' ha lasciata ; 
A le sue damigelle ne richiede, 
£ nessuna F ha vista , o 1* ha trovata ; 
Cosi ella pensa francamente» e crede 
Che lo sbirro vicin 1* abbia involata . 
Di questi temerarj, e van* pensieri 
Lt donne ne ftm spesto, e volentieri « 
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L . 

Poscia imbracciato un altro yestitnento, 
Portossi ove la sera avea lasciato 
Lo sbirro fuor del sacco > e il vilkm drento; 
£ pepsaftdo che <]uei fosse scaj^aco, 
, Fivi chiaro fé* del suo £}rto argomento ; . 
Onde accesa di sdegno in og^ lato» 
Giurò per il cimicr di suo marito 
. Pi Tendicarsi > e morsicossi un dito » 

LI. 

Quindi al sacco accostostt > e <iol villano 
Credendo ragionar» gli disse; e bene» 
Galantuomo » sei più d' umor si strano l 
No signora» io farò <}uel che conviene» 
Disse lo sbirro» e non son più lontano 
A pigliar quel ch'util può farmi » o bene , 
Pigliar! Clw cosa? disse la reina; 
«Pigliar forse una qualche medicina^ 

LIL 

51 > si » te la Yo* dar . N' avrò piacere» 1 
Qi»c k) sbirro » e qvn mi sia condotta* 
Ella rispose; la potrai godere» - 
Che a lei ti condurremo tutt* allotca» 
Come? lo sbirro disse :- egli è dovere 
Ch* ella qui venga > ed il boccone inghiotta> 
Qui la donna da me sarà sposata» 
£ qui U dote mi séìì sborsau. 
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LUI. 

Restò sospesa la rema a tale 

Discorso, e disse: io to' veder cos*è; 

; Mi si cavi un pò* fuor questo animate^ 
eh' io lo ravvisi^ £ ciò tosto si fé'; 
Si vuotò il sacco , e si scoperse il male ; 
Quel villan tritto me l'ha fatta affò, 
Esclamò la teina, e a tal' offesa 
Di doppio sdegno fu in un punto Raccesi» 4 

LIV. 

La donna in' furia aver non suol ritegno f 
Ne corre sol> ma nel furor galoppa f 
Tal vedendo deluso il sua disegno 
La reina mostrò sua rabbia troppa? 
£ la collera sua giimse a tal segno y 
* Che per furore le scoppiò una poppa; 
Sicché il barbier di corte £ecie prova 
D* aihcciarle un braciuer d' usanza^ilKyv^; 

LV. 

Orsù 9 disse , co^ui si pigli tosto , ' 
£'a colpi di basto» sia fiacco e pesto «. 
Nel sacco un'altra volta sia ^ riposto, ' 
£ nel fiume vicin si porti presto. 
Io vo* eh* ei muoja: ojr or ad t>gni'coseo)$^ 
r-Tanto si faccia; il mio volerò è questo^^ 
Tanto si fé';'- lo sbirro bastonato 
Ben bencr fu ne 1' Adige"* gittata^ 



Ma affc , ^ a! i^tii dì -p^r, quotu yi»'. ' 
fintoldo non ^a^pi^và, eenupcnV'i,. -.;.', 
Soa. gli s|>if(j ,oggi ■gicwwài una..g«iifc\-.^ 
Destra, accorta, e ben spesso impcitÌDenc«i 
eh" usa frodi, e fbrs' anche villanjai 
Cosa,fbr non asaya>,aDticamente > 
Quando Alboin'd' Italia il' freno tenne , 
£ che il gran facto , eh' to nartatO) arrcnnc. 
LVIII. 

Otsù , finiamla i U teina itau 
Con ptegiodiùo del leal decoto, 
Qua e li correva come spititata, 
£ non trovaTa al suo furor ristoro. 
Bidona pane de| giorno (u impiegata 
A cercat del villan; ma mio lavoro 
(Jiiesto non è; voi ben l'udtete. Intaots 
Chiude la morte de lo ^itto il Canto, 

fiat del ^uhue Canti. 



CAtaoajt va d l' ttaedio ^aOrano, 

CANTO. VI, 
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Ualnn^ itiole biavo clìpiàtoie 
ilpiogeie la fame, o la morìa, 
La misciia, s! piena di dolore, 
La fèbbre fredda, o la malinconia, ' 
O s' altia cosa al mondo r' hz pc^ioie/ 
Com'^ la frode, e la furfanteria, 
tJna vecctia lìtrae tale e quale , 
E f« ^iiella pitnua al nacvalc. 



s 
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II. 

£ ut ver cosa -più ^nitu da vedejte^ r 
Ai parer mio» non v'ha» se ben siguarda; 
£d una vecchia é aacoxl da temere 
Paggio che \nn$, sapete , o uaa bombarda » 
Se \ fatti vostri la viene a sapere, 
La non è cerco a raccontargli tarda; 
£ a im povero amator sovente è infesta 
: Pili; che a una barca in mare la tempesta* 

HI.. 

Per una d* este brutte malandrine 
Bertoldo iti per essere appiccato; 
£ fu una grazia ben di quelle £ne 
Quella, per cui da ciò venne scattlpatoi 
Ma non usciam di grafia delcOiifine,^ 
£ raccontiamo il caso come è stato > 
£ se un po' stento ^ e se vi tengo a bada^ 
Quei che ha faccende ^ a farle se ne vada« ' 

IV, 

Nel Canto innanzi t questo avrete udito, - 
Come fosse cacciato dentro il fiume 
Lo sbirro, che trovossi a mal parato, 
Perchè in quei sacco non ci vedea lume; 
£ se ben dì s^mpar avea prurito, 
£ di morif fton ^be mai costume i 
Gii bisognò che presto lo imparasse , 
£ che. dentro queir acque $' annegfissc« 



ut 'BllLT0I,»O 

V. 

Bertoldo già, come saper dotete> 
La veste portò via de la teina t 
Ora mo da me adesso intenderete 
Quel che poscia n* avvenne la mattina; 
N' avvenne, come ben creder potete, 
Ne la corte gran strepito e mina; 
Perocclié la teina avea.sol <}uesta, 
E appunto appunto quel giorfio^-era festa : 

IV. 

£ ben s* immaginò tosto chi gli era 
Che le avea fatto un tale rubamento; 
£ per aver Bertoldo a ogni maniera. 
Spedi de le persone più di cento. 
Cercaro tutto il di sino a la sera , 
£ ogni fatica fu gittata al vento; 
Perchè Bertoldo ste* tutto' quel giorno 
Quatto quatto appiattato dentro un forno: 

VII. 

£ la reina intanto schiamazzava , 
£ di rabbia se stessa percotea ', 
£ come spiritata alto gridava. 
Che averlo ne le mani ella volea ; 
£ila correa per casa, ella sbuffava, 
£ correndo e sbuf&ndo si dicear 
Son ben una reina razza porca, 
5e non Ip fo appiccare ad una forca. 
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Vili. 

Per la città non si parlava d'altro. 
Che de la beffa fatta da costui i 
Ciascun dicea : sia pur s* e' vuole scaltro , 
Ora egli ha da far male i fatti sui > 
If furbo > è tristo > è vero s ma per altro 
Ve ne son stati de' simili a lui , 
Che a la fin poi son dati ne la ragna > 
£d an pagato il fio d'ogni magagna. 

IX. 

Bertoldo u£a talor queste parole 

Da chi andava e venia per quella strada > 
£ vedea ben ch'elle non eran fole> 
£ quale a lui si preparava biada. 
li poverln tra se s' affligge ^ dole > 
Che d' essere appiccato non gli aggrada s 
£ di tale faccenda era nemico 
Pili assai 9 eh' io non so dire > e eh' io non dico • 

X. 

£ però s' avvisò di non uscire 

Fuor di quel forno più, benché di fame 
£l vi dovesse a la fin poi morire,' 
Tanto gli parca il boja cosa infame ; 
Certo d' un appetito ei suol patire , 
Che gli farebbe mangiare il( corame ; 
Onde s' e' muore in modo cosi strano, 
Si può dir che fa un fatto da Romano. 

Bertoldi . H 
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XI. 

Ma uha vecchia di quelle che io Sicea» 
Brutta , squarquoia , strega , malandrina 9 
Perche dal forno uscire si vedea 
Un po' di veste, a questo s'avvicina 9 
£ appena rinùrato il drappo avea, 
Che gridò : oimè , qua drento e la reina • 
La se lo mise a dire a questa e a quella, 
£ pianpian tutte venxano a vedella> 

XII. 

£ ciascuna il suo detto confirmava , 
£ dicean tutte: e la reina, e dcssa* 
Bertoldo intanto cheto cheto stava. 
Siccome proprio a mensa una badessa i 
£ tra se ruminando solo andava. 
Quale grande sciagura se g^i appressa ^ 
Né da scampare alcun modo gli e data» 
£ già gli pare d'essere appiccato. 

XIIL 

La ciancile finalmente al le pervenne , 
Il quale , anch' egli tosto si credè. 
Che fosse la reina, e ne divenne 
Mesto , e tutto tremò da capo z fiè -, 
Indi gridò: l'è una bei& solenne 
Di quel tristo, che tant' altre ne fc' ; 
Ma s' egli ha fatto tal iurfanteria , 
Per Dio, ch*i vo'che l'ultima ella sia. . 



XIV. 

Prima d' ogni altra cosa andò a vedere ^ 
Se la teina fosse in casa > o no -, 
£ a la seggetta trovoUa a sedere > 
Quando ne la sua camera egli entrò. 
Di ritrovarti , disse > ho ben piacere i 
Ma li tuoi fatti disturbar non vuo*; 
Seguita pur con tutta confidenza , 
Né ti trattenga mia rea! presenza. 

XV. 

Chinò la testa la teina allora > 

£ disse : i' seguitò dunque > o signote ; 
Ma> mentte il parto voleva uscir .fuoraki 
Le venne fatto un poco di tomore . 
Cime ! gridò Alboin , questo m' accora ; 
Tu nel ventre hai , teina , un gran dolore i 
Tu fai quel che non sei solita a fare; 
Ttombctta put , mio bene , e non crepare • 

XVI. 

Pietoso re, soggiunse Isictatea, ^ 

Se cu sapessi, i'son proptio attabbiata 
Con quel Bettoldo, anima iniqua e ré^ 
Che questa volta una me n' ha sonata"^. 
Che fatmi la peggiote non potea; 1^' 
£i la vette di seta in'ha tubata, % 
Che mi facesti quantjo i' fui la sfoÀ ) 
£ tu sai bea i' eli* età bella cosa . 

H a 
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XVII. 

£ per la stizza ^uel mal m*è ▼enixto» 
eh* ora in questa faccenda mi trattiene 
Con un dolor di ventre così incuto , 
Che mi fa fare quel che non conviene i 
E però quel viilan becco cornuto 
Da te dovriasi gastigar ben beue, 
£ farlo ancor morir se bisognasse , 
Acciocché ogni altro da questo imparasse * 

XVIII. 

Rispose il re: non dubitar > ben mio ; 
Ó adesso intendo > come va il negozio ;' 
Ma i' voglio che costui ne paghi il Ho , 
Ne certo il boja ha più da stare in ozio; 
£ fugga pure > il troverò ben io ; 
Se s'appiattasse sotto l'equinozio» 
O andasse ne la lana ad abitare > 
Pa la giustizia non potrà scampare « 

XIX 

Quindi fe*raunar la soldatesca j, 

O piir, come alcun disse, la sbirraglia» 

Gente , che in liti di rado s' invesca , 

Salvando per li fichi la ventraglia; 

Ma il {re lor fa coraggio, e si gli adesca: 

Venite pur , venite via , canaglia > 

Che non si va a 1* assedio qui di Orano » 

Ma un iorno ad assalire > ed un villano . 
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XX. 

Innanzi à tutti armato egli n'andava, 
£ yciy quel forno preso il suo camminò^ 
Dove trovar Bertoldo si pensava, 
£d in questo non fu tnXÌ indovino*: 
(fucila turba tremando il seguitava, 
Non ben secura ancor del suo destino; 
E quattr'ore eran già scotse dcjl giorno'^ 
Quando arrivaron tutti oV' età il forno . 

XXI 

Seco , tcto il forno , gridò tosto il re i 
Il forno, il forno tutti teplicafo: 
iJn pia audace de gli altti à quel si fe^ 
Dinanzi , e gli altri tòsto il seguitaro . 
L'aprirò» e niun di lor sapea il perche,-^ 
£d in quello Bei'toldo ritfovaro 
Rannicchiato, e ravvòlto entro que' paniti 
Come ne le sue penne uh barbagianni . 

XXII. 

11 tirarono fuor subitamente, 

Quii per li piedi, e qiiale pei' le braccia > 

^ Il re con gli altri la fé' da valente , 
Che anch' egli Vuole onor di questa càccia ^ 
Md grida: figlia oprate destramente; 
Che guai , se quella! veste mai si straccia i 
eh' io vorifei riportarla a la moglier» , 
IPenché spotcKta e brutta, almeno intera. 

H i 
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xxin. 

Indi a Bertoldo : oh brutto scellerato , 
Ti ci ho pur colto aliiiiy ladro, villano; 
Se a le forche non fussi destinato. 
Uccider ti vorrei ^on questa mano: 
Tu hai commesso adesso un tal peccato > 
Del qual pietate chiederaimi invano: 
Vedrai fra poco quanto vaglio e posso -, 
£ fé* trargli quell' abito d' addosso • 

XXIV. 

Ma finiamo, soggiunse, olà, su presto. 
Miei cayalier* , costui legate stretto; 
Troppo e a mia moglie , ed al mio onor molesto 
Cotesto babbuino maledetto: 
Egli farebbe andarne giù di sesto 
Qualunque in pazienza e più perfetto: 
Datelo poscia al boja; e dite lui , 
Che faccia grazia d'appiccar costui. 

XXV. 

Piano, gridò Bertoldo, piano plano. 

Signor , mi par che mostri troppa fretta; 
£ lo impiccare un povero Cristiano 
Non è cosa da gir per istafietta : 
Se m' avessi a tagliare un pie , una mano » 
Ah, forse ch'io non ti farei disdetta; 
Ma il volermi appiccar cosi in un tratto , 
Se il permettessi, avrei molto del matto. 
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XXVI. 

Sentite il mascalzone > il re rispose , 
Se proprio e' pare che mi dis^ la berta! 
Tu puoi ben dire e ht di belle cose. 
Ma questa volta la tua morte è certa. 
In atto di pietadc si compose 
Bertoldo allor > come persona esperta , 
£ pianse , e fece una cotal figura > 
i Càe a la Sibilla avria fatto paura . 

XXVII. 

Il re> che n*ebbe un pò* di compassione » 
£ a cui voglia di ridere venia. 
Per non scandalizzare le persone. 
Quatto , e senza far motto , n^ andò via ; 
Dicendo intanto però a un suo barone. 
Che cuta avesse di quella genia ; 
£ per mostrar, diss'ei, eh* io son clemente , 
Basta che 1* appicchiamo il di vegnente. 

xxviii. 

Bertoldo dunque in career fu serrato 

Con maniere , per dirla , un pò* indiscretti 
£ come quella notte Tha passato, 
Se non Vjcl dico , voi non lo saprete $ 
Sappiate dunque eh* era disperato 
Peggio che un morto di fame e di sete; 
£ fu proprio un miracol puro e netto > 
Che non si desse al dia voi: poveretto! 

H 4 



XXIX. 

O gii è pac Tcro > egli tra se dicea > 
Che da la coree converria fuggire^ 
Perch'eli* è una cotale iniqua e rea. 
Che sa di brutte cose fare e dire i 
£ perch' egli appiccato esser dovea> 
Mai quella notte non potè dormite. 
Ma, mentre del morir cresce la puzza, 
L' ingegno più che mai tempra ed aguzza , 

XXX. 

£ la mattina mesto e piangolente. 
Chiese con giunte man* la carità 
A un cavalier di corte, o sia servente y 
Di poter inchinar sua maestà, 
Pregandol ch'egli andasse immantinente y 
Che il boja ha fretta, e il tempo se ne va» 
£ che , quando appiccato fosse pria. 
Uopo più di risposta non arria. 

XXXI. 

O povero Bertoldo, il tempo è adesso 
Di mostrar se studiata hd la morale . 
£' questo monda una cloaca, un cesso. 
In cui s* ammoiha il misero mortale s 
£ pur, benché quel puzzo egli abbia presso. 
Abbandonarlo troppo gli fa males 
Che chi tra le spurcizie è nato e avvezzo, 
£i risa nel naso; e pur non sente il lezzo, 
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« 

XXXII. 

Fatti coraggio , allegro su> compare: 
Cadono le città, cadono i regni; 
Cadrà la mozza e V asinella , e pare > 
Che d'essere appiccato tu ti sdegni! 
Su via, per amor mio , lasciati fare 
Quel che forse sfuggire in yan t* ingegni . 
In un momento tu sarai sbrigato, 
£ ne resterai dopo consolato. 

XXXIII. 

Intanto a lui ritorna il cavaliere^ 

£ gli dice che venga in fretta in fretta , 
Perocché il re che ha -inteso il suo pensieie. 
Ne la real cucina allor l'aspetta. 
Ratto Bertoldo s'acconcia il brachiere» 
£ il più che puote si pulisce e nettar 
£ va a palazzo ansando e piangendo, 
£ trova il re tri i guatteri sedendo . 

XXXIV. 

Gli si butta dinanzi inginocchione > 
« £ dice : sire , i' sono un traditore ; 
Però, se tu m'appicchi, hai ben ragione ^ 
£ mai non ti se' fatto tant' onore -, 
Né qui adesso ti vuo'fare un sermone 
Per liberarmi da si gran dolore j 
Già morir debbo, e ci vuol pazienza; 
Ma in altro i'vo tentar la tua clemenza» 
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XXXV. 

Oimè ! signore > pur troppo l'ho of&sjt 
Tua maestace, e ne sento gran doglia; 
Ne di morir, ma de Toner mi pesa, 
Ch' uom non lo veste più , se se ne spogliò. 
Una cosa da me non ben inte^ 
£ quella sol , che in tal caso m' imbroglia; 
£ sai che ad un che muor, se piagne e priega. 
Nessuna giusta dimanda si niega . 

XXXVI. 

Ho talor visto appiccati pendenti 
A certi brutti e deformi alberacci , 
£ scarmigliati, che parea che i venti 
Li stimassero giusto tanti stracci; 
Onde tra me dicea : povere genti ! 
£ avea compassion di quei mostacci; 
Un bell'arbore, e grande , e ben formato. 
Per Dio, ch'egli e Tonor d*un appiccato. 

XXXVII. 

Io son contento, arcicontento , o sire, 
Di morir oggi per le man* del boja ; 
MfL ad un condannato , il tomo a dire , 
Sì suol far qualche grazia pria che muoja; 
£ però, se tu badi ora al mio dire , 
Vedrai ben che il morir n^n mi da noja; 
Ma per Dio , s* ho a morire , egli è il dovere , 
Che ci abbia avere anch' io qualche piacere. 
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XXXVIII. 

Cliieggo che tu comandi un pò* a costoro, 
Cne m' appicchino a un arbor che mi piaccia; 
£ in un tal caso io prometto loro 
Di non parlar, ne mover pie, né braccia. 
Badin pur essi a fare il suo lavoro , 
£ guardin pur , che non si rompa l' accia ; 
Perocché , se fia il tronco da me eletto , 
Vo* morir proprio come un agnelletto . 

XXXIX. 

£ bene, disse il re, vo' darti gusto: 
L' arbore a tuo piacere eleggerai ; 
£ dopo ciò , se tu se' un uomo giusto , 
Del mio proceder non ti dolerai . 
Vattene pur p e non aver disgusto , 
Perchè mai più appiccato non sarai^; 
Credi > Bertoldo, che n'ho doglia molta; 
Ma pazienza aver dei questa volta. 

XL. 

Era Bertoldo una volpaccia vecchia. 
Che gir sapeva per ogni poliajo ; 
Ma il re fu un pazzo , che gli diede orecchia , 
£ il sosterrò con penna e calamajo; 
Intanto la sbirraglia s'apparecchia, 
£ colui lega, eh* è in suo cor più gajo> 
Perchè s* egli è appiccato , gli è suo danno s^ 
Ma coloro il mistero ancor non s$hno. 
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XLI. 

Pup facea mostra d'essere turbsltOy 
£ giva masticando orazioni ; 
£ il ciel guardando dicea : io ho peccaèo i 
Ma spero rutcatia che mi perdoni; 
Al corpo no , eh' egli e uno sciauratoy 
Destinaro a far tetra da poponi ^ 
A r alma si , che per lo ciel è nata y 
Ne dal boja puoc* essere appiccata < 

XLII. 

In (questo mentre il menaro in un boscor 
Pien di piante bellissime a vedere, 
Che con le fronde facean Taer fosca y 
£ per la state saria un bel godere : 
Disse Bertoldo: amici, i* ben conosco, 
Che d'appiccarmi <jui avreste piacere; 
' Confesso anch' io, che il luogo alquanto adesca^ 
£ V* ha buon* aria e temperata e fresca i 

XLIII. 

Ma , s' i' ho da parlar liberamente , 

Io ijui non veggio pianta che m' aggradii i 
Ne mi credeste tanto impertinente. 
Che lo facessi per tenervi a bada; 
Ma per non farmi schernir da la gente^y 
Che s'abbattesse mai per questa strstda; 
La qual diria: guarda il villan poltrone 
Che ItsciossI appiccar come un cialtrone* 
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XLIV. 

Qui il condusserf) avanti, e gira> e gira, 
£ udiron sempre la medesma fola : 
Quella ciurmaglia si stracca e s' adira > 
£ il vilian la conforta e la consola, 
£ dice loro; non montate in ira > 
Che di morire ho già dato parola : 
Una pianta trorate che mi piaccia > 
E iji* appiccate , che il buon prò vi faccia, 

XLV. 

Dopo molto girare al bosco intomo. 
Finalmente conobbero il 'mistero, 
E che ha il re tanto ingegno quanto ha un corno, 
E lesto era costui più che sparviero : 
Srabiliron però di far ritorno 
Al sire, e dirgli il fatto intero intero; 
£ che se tal na ogni sua sentenza. 
Al boja egli può dar buona licen2ia. 

XLVI. 

£ così appunto ai re fu riferito, 
Il (jual confuso restò li un alocco 
Del suo fetido e rozzo nido uscito, 
Quando dal primo solar raggio è rocco» 
Égli allora però prese il partito. 
Per parer quanto men pocea balocco, 
Di perdonare al buon Bertoldo , ed anzi 
Ordinò che gli fps^c addutto innanzi. 
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XLVII. 

Cosi fu fatto > e il giorno dopo arrirt 
Bertoldo in corte incatenato e stretto . 
11 re il fa sciorre , e poscia grida : e riva » 
Bertoldo mio, che sii tu benedetto: 
Hai accordata una gran bella piva 
Oggi> e mostrato aver magno, intelletto i 
Aristotile istesso in tale stato > 
Non sarìa dal carnefice scampato . 

XLVIII. 

£d in iscambi* che me l'abbia a male. 
Perché tu m'hai scornato malamente, 
E fatto restar proprio uno stivale; 
Vo' che in corte tu stii tra la mia gente . 
Avrai pane , avrai vino , ed olio e sale , 
£ qual altro bisogni ingrediente > 
Ti vo'in somma trattare da signoie, 
Ni cerimonie i fo > parlo di cuoce. 

XLIX. 

Bertoldo lo ringrazia» e poi rifiuta. 
Che de la corte avea brutta caparrar 
£ se persona egli non era astuta > 
Ben sentiva altro suon , che di chitarra : 
Dice che vuol la sua moglie barbuta 
Rivedere , e tornare a oprar la marra ; 
Ma il re tante carezze e freghe fa , 
Che il villano acconsente, • in corte »ta. 
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Fu fatto consigliere , e tra baroni 

Del re fu posto > e suoi più cari amici 5 
Ala cominciò a patire conYulsioni, 
£ giorni menò poi poco felici. 
Qui lo nutrivan di quaglie e piccioni» 
Ed era avvezzo a cipolle e radici j 
Però non molto andò , per cangiar pasto > 
Che lo stomaco $*ebbe alquanto guasto. 

LI. 

£ quanto più gli fean far buona ciera. 
Tanto più peggiorava il poveretto; 
£ in poco tempo crebbe in tal ;naniera 
Il mal> che bisognagli star in letto. 
A lui venia de' medici una schiera, 
A la qual dava in corte il re ricetto; 
Perchè sì. poco sale in zucca avea 
li pover uom > eh' a' medici cf edea . 

LII. 

Questi, seguendo il lor costume antico 9 
Tutto quanto al rovescio il medicato i 
£d ei> che parea prima un beccafico , 
Un passerotto or pare di Gennaro. 
Gridava il poveretto: qualche amico, 
Al quale il viver mio sia grato e czto. 
Un gran piatto mi porti di fagiuoli. 
Acciocché mi rayriri e mi consoli. 
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LUI. 

si, fagiuoli, fagiuoli, ci ripetea, 
£ mia £2tpa vorrei, e una cipolla: 
Questo è quel che dà vita, e che ricrea, 
£ il sangue ci rinfresca e la midolla. 
Ad un villan par mio, che bella idea. 
Portargli un pò* di sugo entro un' ampolla , 
Dargli un sciloppo invece di minestra ! 
Per Dio , m* è trarlo -^iù da una finestra . 

LIV. 

Cosi chiedea Bertoldo s bea sapendo 
Qìiarera la sua vera medicina^ 
Ma a questo nessun medicp intendendo , 
A lo sterco badavano e a 1* orina ; 
£ cosi consumandosi , e vedendo 
Che la morte oramai gli era vicina^. 
Disse , che testamento volea fare , 
£d il iiDtajo andarono a pigliare. 

LV. 

Fé* il testamento , e fc* ancor tutto queUo 
Che a un vero uomo da bene convenia ; 
Poscia la morte a se il chiamò bel bello > 
£d' egli ratto ratto n* andò via. 
Vi fu in corte quel giorno gran flagello » 
£ la reina diede ia frenesia j 
Che s* era seco già pacificata , 
£ quasi ancQ se n*era innamorata. 
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•IVI. 

Tutte qatiltte sotiàton «^le campale > 
S sonò dì corte anco il càmpanone ; 
Tutte le genti ' umane , e le inumane 
Cbber' d* una tàt morte compassione ; 
Pianger le gentitdonne e le atcigiane» 
Pianse ogni sorta al fine <U persone; 
Ne fu tanto pensato, né ciarlato. 
Quando uccisero Cesar nel ^nató. 

LVII. 

II re ordino che fosse seppellko 

% Con tuttft 'quinta la* magnificénsa; 
Ma che priiÀa' voiea che fosse udito ' 
Quel testaménto , e Iettò' in sua presenza $ 
Al notajo però fti Aitio ?invito ^ 
Gh« tosto corse , e al re ft* riverenza : ^ 
Bea il notajo un còtal ser' Cetfogiro , 
Di quei'clìe con due motti empiono un fegHo, 

LVIII. 
E cosi lesse: Io Bertoldo, figlhfolo ' 
Del quondam «1 fanioso Bertotia:^zo , ■'■■''" 

f 'Figlio già di Bertuzzo, unico é sólo, ^ 
£ che al tempo vivea del Farinazzo; 
£ vienia da Bertino ; e da uno stuolo 
D* uomini , che a narrar non è un sollazzo ; 
£ inteso ho dir, che il prinK>pàd^nosn!Oj 
Ai giovani velica carta, tò inchiostto.' ^ 

3efsolÌ0. I 



In questm. ipfiA» tatébr0S4Ì # uiUré\ ^ 
CUce^ un ^UIm» di s$ d^tfrèM§ MSpenù » 

c' i^ più, A firso^ ihe i' uómo-^^in fignrnj 
Mm 4i tsnf édu 9 mbiU intelhtt^ , * 
'Che stupir fece il moudù e U ni$tutuy 
Mentr* egli visse , fu Bertoldi detto ^ - 

e X,n/g^ut9 si rei mon con aspri duoli ^^ ' 
Ter né^ poter mangiar rapt e fagimli. 

LXVI. 

Z4 .|«aipa fiiiieiale fa solenne «-^ 
£ il corpo da la corte fa se^ito ; 
Il \t certo di .piagner nÓQ- si tenne, 
£ anch' ella Jsicsacea' n'avea prurito . 
Qjiello cfafiwdopo tal faccenda avvenne,' 
; I* iiOQ ve . lo. dirò , pereti* ho finito s 
Aia se un. pa*' poco volete aspettare , 
Chi fao di dietro ve lo vuol contare. 
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N,' Vg^ 

On sempre il b^lln , e il bti|in«P4f<uAp^c fa«C 
Fa v^rsi ad a^m^li fetòr^am^W» ' 
Chi urdi il licfHipue , fi «Vwlo.iv ipoEgio 
Comincia, aHqrehé '* p«il«l* è vtcilio 2 
„Fii; mi Benolda in itaed pvt^^ngio;^ 
Finchjè. mal'jconosciuco i 4I i»f^|b«ilnoi' ^ 
Dipoi venutO:gtt cr» si gijttiijtfc) ' A 
Come, ne.gjU'^lqt f^ti ave» Àdito. .1 

I 5 



, aà scalj^ e fido al suo signore ì 



Incontro .3 l'aMibìssìmo ^o». ^. 
Ve'i'dicea, come tosco' a mancar venne 
De la >nGi/cort(^roman>^c<r e il £oieI 
Misero, cbe farò, poiché ho perduro 
^la. consiglio solca darmi, ed ajotol 

'■:■ JV- . ... ■ 

^flpcm^lBMU ìèttd-'tpid Éiéto «tetto 

cCxn> ni^iwdo chcdgia d' aspetto^ - ~' 
£ 'dl^acm>tt«t& e €1 còtei^ia " * 
Al"tBo ImM' p^dre fiat cfié giammi^' Ifctt^ 
Man bo^'itte!- di leon nasfea tooiglìe; - 
fi di le^ir iKntla d'afiònno" trarne, ^ 
^ forte «DEor Be' miei bisOgnj^aitaimi. -' 



i. 
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Venne in fra tax querele a xicordirse; 
s Che Beccoldo ';ivea £%cco tescameoco: 
O ià I chi di ^oeil' atto ebbe a sogaise 
Venga, chi^ di osserrarlo ahbiam talento , 
Qui set Csr^lio cubito comparse 
( Squallido ri volto, e colmo di spavento. 
Che non avesse il re forse trovata 
Qualche $Ba frode, anco a que' tempi usata. 

VI, 

Ma poi rassicmoàsi n^l sembiante. 

Quando il real comando intese espresso'» 
£d al ré disse : io cerco in mi istante , 
£ ti farò eqpedito adesso adesso s 
Che mi ricordo ben, che a carte tante 
Parlò del figlio > e de la madre d'esso; 
Ond' esser può-, che in tale . occasione 
Fatt* abbia de . la casa . anco menzione • à . . 

VII. 

Dopo voltare, è:i:ivoltaf di carte, 

Chei&an parer più 'lunga la scrittura., - 
Cdn varici 2Ìfre, & lettre fatte . ad arte 
D' un' oncia i' nna almeno di misura. 
Cerca inlanio^ e ricerca a partr a parte» 
£ d' areriò testé leno pur giura ; > i 
(. In cotal guisa il povero GÒcfoglio 
Nbn sapea questa volta .uscir d*. imbroglio» 

I 4 
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Vili, 

Cominciava là cosa a dar aelioaso* ' • • / 
Al re;, che ìosioo allor n*ebbe gtan sdma> 
E per ipoco non ie* scoprirgli il Tasa> > 
iGh*io non dirò, percàé non cade in riinas 
£ r aria facto , ma in fin Tolle il* caso , > 
^he urtò nel «ome di.MarcolfisL in prima > 
£ poscia in Bertoldino, e allor gridò: . < 
..Affé colpici entrambi a cm punto gii ho.* 

IX. 

Seguitò quindi a le^er per buon trattò 
Tra' denti , com* é 1* uso , borbottando » 
Talché giunse leggendo alfin de 1' atto 
Senza trovar ciò che vi g^ cercando. 
Fu il re per disperani, e venir matto. 
Come già per amor divenne Orlando. 
Basti, che.pden di rabbia e di dispetta 
Il notajo cacciò. dal suo cospetto ^ 

X. 

£d in suo luogo Erminio un. de* più fidi. 
De Ja sua gente, a se chiamato innanti, 
O guerrier , disse, degno in eh* io m' affidi. 
Vero splendor de! cavalieri erranti, 
$e già molte prorincie.e molti lidi . 
Teco guidando ora cavalli, or fanti 
Ad altrui danno , e ad onor mio varcasti» 
.£ dieuo a te Scipio e Annilnd .lasciastii ' 



XI.: 

Or grazie al/ciei tal; premio ha ijkfiin trovate^ 
: Onde? il tuo lungo iadoperar distingua 9 
• E a tale r tanta impiega i* t* ho serbato , 
Cb*'Ggni altra di leggier vinca ed estingua. 
Chiaro» se ^ben la reggia e celebrato 
(1^* andrai :p0c. ogni terra, je in ogni iiogaai 
£ so.cbe a la tua sorte invidia avranno > 
Quei che ne: le future età verxanno. 

XII. 
Ma che più ^ tardo a rivelarti il dono, 
Doiia di me '5 dono di te ben degno! 
Sai che di questo mio possente trono 
Fu il baoh Bertoldo , oimè l gloria e sostegno , 
Lasciar la .sua famiglia in abbandono 
Atto mi sembra non reale, e indegno; 
Però mandarti a ricercaria ho fisso, 
.£ questo al tuo panir giorno prefisso, 

XIII. 
Ecco r eccelso Onore , ecco la. sorte 
rCbe a la tua fede e al valor tuo serbai^ 
Tu di Bertoldo al figlio e a la consorte 
Imbasciator., tu condottier sarai. 
Benché '1 sospiri in breve, a la ^ mia cortft 
Sepza di lor litoroo non farai. 
Va tosto, Erminio mio, vola, t* afitetta 
A. compier la sublime impresa cleta. 
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XIV- 
JRcsca. a F oDor inaspettato e cùdd. 

Sorpreso Erminio ; e al re si prostra y e piega : 
e Conosco io. ben, risponde ^ ognorpià cliiaro> 
. .Sire> r amor die al servò tuo ti 1^, > 

Per tosto trarti 4al cordoglio amaro» • 
: ^^chè , Numi crudeli > io fioor . sòn . strega ^ 

Che in un balen gire e tornar pòbei> - 

^ i dolci pegni} ^ te pre$e&tetei^ ' 

Se non che po<!ò allora di iaàicaDy • 
£ meno avrei di gloria a compiacerci; 
Però ringrazio la fortuna aniicà, 
» Che dovrò porvi Topra mia <fiai merti.. 
Cercherò tutta la piontagna ^ica 
In compagnia de' miei soldati esperti a 
Di battaglie non più, che di castagne^ ' 
Pronti ed avvezzi a cose eccelse e magne» 

XIV. 

£ se dovessi ancor da V Indo al NCauro 
Cercar fin dove è giunto il tuo gran nome> 
Io là per riportarne il tao tesauco 
Sollecito cosi n'andrei, sicoome 
Ora n'andrò, poiché del verde lauto v. ^ 
Cinte e sparse d* odori avrò le chiomr , ' 
£ preso un pò* di cibo e di riposo 
|[^uiU. voobi a giierrier forte. e geQeroso». 
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XVII. 
iQm tacque >BÌff 'lire Jbaciolb > e *¥ibacioIi<y 
' {Ne la frante /uè gli dcchj > ,e ne le guancle^ 
Indi sufaìtaitiefite^coingedolip > 
Senza interpor più (eàm<inié .a tiancie. 
£i di- jcafoe e di vin- poiché ^atoik> 
Sentissi , e piene gli altri \ebb|Èr ie pajbcie , 
Poraii con paée> e 'soio a gtan mattino 
Destossì y -e sonnacchioso' entrò in cammino . 

xviri. 

Il nome dd càrallo eift Bajonè, 
. Dai siio> signor teneranfienti! amato > - 
Il qoal , senta ^^rartnéi k^cthtx$A > o sprc/nb > 
Lasdava^i a < beli* agio in -ogni lato 
Portar da lui mèdesmo >a discrezione ; 
£ sol taltoha aria pregarlo osato 
.- Sommessamente, e éittogli coraggio. 
Perchè, un po^ più affrettasse il suo viaggio. 

XIX. 

JAb, il buon destriero, che oi tal ' dolcezza » *^ 
Macclàiia qu^l si fosse, era}5i accorto, 
Ptosegda con mirabile lentézza, 
Senza punto turbarsi p dritto» 'o torto y 
Einfhè' de' mónti supero T asprezza , 
In faccia a cui spesso tremante e smorto 
Si fece in riso il cavalier si prode , 
•Clhe il ire (olmatd area <di tanta lodeT '"' 
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XX 

Vinto Erminùr ^1 tedio de li ria ./ .] 

Fa spesso in dubbio di lasciar iMnipresa^t 
Perchè fra gii, altri mali si moda 
II. poverino di' una sete accesa» 
Che ben avea 5 se a caso un* osvedia 
Pe.t tutu forila strada erma e. scoscesa 
Spuntava , od altix> alloggio di Jontano ^ 
Posto 1' occhio sollecito > ma in Y98o» 

XXI. 

TrovossI infin ;scendendo ja là. pianura 

Sopra un stmier » che ne scorgeva a un bosco, 
'Cui per annose qoeccie avea natura, . 
£ per gran sassi > orribil reso . e fosco : 
Lu^, allcMT grida a* suoi, noja e paura; 
Orme di bestie e d* uomini, conosco . 
Ecco tutto n' è il calle impresso e pestos 
Che abitata è la selva è manifesfio. 

XXII 

Altfi di trotto, ed altri di galoppo . 
Moyeano allegramente a la :parcenza ; . 
Ma li rattenne il cavaiier, che tr<q»po 
Di. non votar V arcione avea temenza? 
Non vo*, dicea> che forse alcuno intoppoi 
Ne pieghi « involontaria riverenza i. 
£ che cosi correndo a rompicollo * '' t 
Chi un pie, chi un .br^ccio>| e chi vi pesdail colla 
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XXII L 

Più tardi al luogo destifiato fttfhra ^ 
Talo£ chr più s' affetta^ 't ]pias'àf&ima; 
Che inaspettato caso sc^iarriva, 
E a ^ zomper. suo viaggio ne condanna . 
Ccn temendo , e consigliando giva $ 
Quando in^rovvisa apparve una capanna 
Di mal commesse tavole' formata , 
£ di f saschr e di terra e^Uficata . 

XXIV. 

Con quel piacere il cavaiier la mira , <f 

. Che i naviganti la polare stella, 
O r avido aiator, placata T ira 
Del ciel > la rì^lendeiite Iride , e bella / 
S' innoh» , e mentre 1' oechio intomo gita, 
Ecco sedersi al limitar di quella 
Confuso in mano, e a lato la conocchia 
DoMtta di brutto e strano aspetto adocchia. 

XXV, 

La fapcia di color tra 1 nero è^ '1 giallo 
Quadratpa e crespa, i capei rari e bigi ^ 
Giunti a le ciglia con breve intervallo, ^ 
Schiacciato il naso , lippi gli occhj e grigi» 
Gran bocca, cihento; insomma, a non far falk>> 

, Una Soda: pacca» de* laghi stigi , 
'Qual parve ^ la perfida Gabtina, 
£ al lonu^'dB ranel dxvtime Albina» ^ 



XXVJ. 

udita de* cftTftlU ATca la pcsra ' 
.Attonita la dannai or poiché scerse '.t 
Di tanti, armati ingombra la. foresta 
( Cose in que loipghi insoikei a . Tedeise ) 
„ Come quella) che tutta, era laodesfai - 
Restar ivi pxt <Aut non aoffenct. . 
Entra, e 1* uscky puntslla col badilej . 
O beli' ^sempùy.al seno- femnottnibS 

XXVI L 

^oal ^oa pec" ^amor di novitaté»: ' "^ 

Se non per altro»- ood'.è pia spesso infaiaV 
( Di vedove fy>fi parlo y o markate» . 
Che s! anno^ fatta de le piazze' casa» 
. Ma: piir' di.4ory che Tcrgini chiamate 
Sono, e zitelle)' non saria liniasa^ 
Trof^ la cosa' e già passata in oso»' 
E gentilezza; ha nome oK. tristo abuso. 

KXVllt 

ÌAà li Marcolfa (< che^ gli è tempo omikty 
Che da vói riómoscàsi per. dessa- ) ■. 
O si tenesse non dì&sa assai, .i :• 
'O sia, che riputasse' non concessa 
^ Tanta: licenza e vedovili* àà^y - 

Nel capannuccio ricoVrAf eoa 'pressa »^ • 
Assicurando' da^ l' altrui nb^àzia» 
Come meglio potè / sua: pìidiioiafli^. 1 - » 
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XX IX: 

* tì gran 'bi>nfcà ^e* cavalieri rantlfiil I ' '^ 
Cedeva T- uscio' a 1' urto de la manof 
Onde senza . oprar modi >aspri ed im^ . 
L'ingressQ si lendc;^ fàcile . e piano s . 

<^ Ma Erminio ^. che mài semprei mezzi obbligai 
Sdegnando f. far non volkf atco^ villano^ ' 

, ^Coo quanta, umanitsfde dir si può 
A pregarU'/in :cal guisa incominciò :' 

xxx 

^^MÌonntt^ ipìatydi grazia npn temete; ' *^ 
Aprite r.itscby escite a la buon' ora. 
Noi -siailv di pasta :.d* uomy «ome voi siete y 
Che ^^i.de la waL specie non divoica;; ' 
Però poB •men.,jche di modestia avete ^r 
Mostrar :m.:piaGciflL:}géntilezza ancora:. 
Io vi asttcusd^ 9tt la fede mia > 
Che oon .ragtiàino^ farvi scortesia : 

^ xx:^t 

X piuttosto. faseihovi. del bene»* T 

Come a dasfiBa sìàat. soliti di fare . 
Beh • mellite oggimai» che jum conviene' 
, A dóQSiarfatsi cotanto pr^re^. 

, Cher. nonpiiottf lunil prego» e non' ottitle t 
Udì ,Macodifa.9 -e si ksoò' tentate» 
Si eh' a là fioestreUa al£n s* espose^' 
td àcettecta^al .cayalif r' riyòse ; 
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XXXIL 

Qttal cafiriccio vi mena, o >[inl talento. 
Signor) a questo luogo aspro e sdlingo? 
£ quai recarsi altrui può gioTametito 
Da chi fuor di sua casa erra ramingo ? 

' Cerca il mio mal chi trarmi di qua di^to 
Vorria , né di promesse io mi lusingo ; ' 
Dunque fia ben» che non curando i nosà;i> 
Tutti n'andiate per li fatti* vostri . 

XXXIII. 

Fate ch'io sappia, anzi che parm>' dmtìRO)^ 
Replicò quel, se siete maritata, ' " '^ 

■ . £ se il manto è vivo, o se dd seno 
Ve l'ha divelto morte dispietaca. * 
IL volto, che già poco era «ereiio, ' 
Annuvobssi , ed ella ttaxa ìt^xmi 
Ben poco , disse , ama le s<te colui , 
Che in. traccia va de k bisogMp àkrui.-* 

XXXIV. 

Perché mi provocate a vammentacntii- '^ > ^ 
Di cosa che rinnova i piantt'ntieir • 
Io . r ehi» ( ahi xnida sòrte , e che puoi sfarini 
Di peggio > ) io i' ebbi , e fotse ai&eo Tavéei* 

' Non già per assassinio , a fiicto d' armi » 
O caduta, o naufragio io lo perdei. 
Né di peste , o di morso avvelenata^ 
Ma il mcschin giace pn aarec mangiato^ 
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XXXV. 

Mangkto, io dico, coturnici e stame, 
Quaglie, fagiani, tortoti, pavoni. 
Cibi di troppo dilicata carne 
A villereccio stomaco non buoni^ 
A quel crudel , cte lo costrinse a usarne. 
Tanta inumanitade il eie! perdoni. 
S'ei noi togliea da Tuso di castagne, 
Felici ancor sarian queste montagne: 

XXXVI. 

Le quai, dappoiché udir' l'aspra novella. 
Per pietà ne ulularo, e per dolore] 
£ da quel punto anch'io, d'iniqua e fella 
Piaga trafitta amaramente il core. 
Piagnendo voMa mia delizia bella, 
. Il mio tesoro , il mio perduto amore 
In cotai note tenere di duolo , 

* Che di leggier pareggio un rosignuoio . 

XXXVII. 

„ Oimè il bel viso i oimè*l soave sguardo 
Apportator di gioja e di conforto! 
£d oimè r intelletto più che pardo 

. Veloce , e '1 ragionar sottile e accorto J 
Volgi pur ora contra me quel dardo,- 
Morte , che contra lui vibrasti a torto . 
Oirac, diletto, e povero marito! 
Oimè , Bertoldo mio, dove se' gito ì 



xxxvni. 

AI nome di Benoldo £rminIo allegrcr 
Si feo eoa cucca la brigaca in yiso> 
£ queir oimè continuaco ed egro > 
Più che ^ compassione , il mosse à riso , 
Poi soggiunse : o madonna > ia mi ralIegtOyP 
Che un Adon vi godesce , ed un Narciso. 
Cerco non fu giammai dopo > né innanci 
Coppia si bella di lascivi amando 

XXXIX. 

Vedendosi cosi messa in canzone , 

Di sdegno e di furor la donna cocca y 
Pensò con acre ed ucil lezione . 
Serrar al suo mocceggiacor la bocca, 
Guardace > che leggiadra opinione , 
Dicea> di voi gence indiscreca e sciocca* 
Forse gli è decca insoUco e novello: 
Non e bella chi è bel, chi piace è bello? 

XL.. 

Io di quelle ree fenùnine non scmofy 
A cui più 1 drudo > che il marico piace y 
11 qual sovence e si mellico e buono. 
Che vede il giuoca ad occhj aperci>\ecace* 
DI pura fede irrevocabil dona 
Feci a Bertoldo, e fuor di lui ne pace 
Alcrove > né belca trovai y né bene. 
Come ad onesca donna si conviene* 
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XLI. 

Quindi 3C caro io 1* ebbi , e bello il tenni i 
Anzi lode, che biasmo,' d me si debbe. 
-Né sol^ la scorza e 1 fiore io mi ritenni ^ 
Che infastidital di léggler m^ avrebbe , 
Ma il midollo , e al miglior frutto m' attenni ^ 
Che insiem con gli anni di vaghezza crebbe^ 
Io de r animo parlo , e de gli egregi 
Interni suoi ttìodìi costumi > e pregi, 

X L II. 

Sii put come vi aggrada^ io ne convegno^ 
Rispose Erminio; ora vi fo richiesta 
Se del maritp vostro almeno un pegno 
B^imase a l'egra vedovanza e mesta . 
Jon'ho, diss'ella, un solo 5 ed è il sostegno^ 
£ r unico conforto che mi resta : 
Dove ora sia , dacché non V ho qui meco f 
Vc| dican le suef scarpe > che van seco « 

XLIIL 

Pur» quél soggiunse^ fa mestiere trovarlo^ 
Che l'abbiamo a menare innanzi al re • 
A bella posta ne mandò a cercarlo , 
E 4i condurvi entrambi .ordin ci die « 
Fra' primi di suaL corte ama innalaiarlo» 
Tantp presente, e viva in niente gli e 
Di Bertoldo la fede , ed il consiglio y 
Cui non minore io voi sppjra, e nel figlio^ 
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XLIV. 

Qui la Marcolf a intesa T ambasciata » 
Esci de la sua cara capannetta. 
Tutta sé le fé* intomo la brigata ^ 
£ di mangiare e ber la chiese in fretta,' 
Io nuir altra vivanda ho preparata. 
Disse, salvo cbe in una pentoletta 
Poche radici , ed erbe senza sale , 
Cibo conforme al nostro naturale. 

XLV. 

A noi sera e mattin questo imbandisce 
Più lauta mensa di real convito -,. 
Ne le vivande alcuna arte condiste, 
Qual' è più fina , a par de 1* appetito * 
£ donde avvien, che tanto si gradisce 
Ogni licor, e buono e saporito. 
Benché di sola e pura acqua , si rende ^ 
5e non se per la sete che n'accende? 

XLVI. 

Quindi son certa che ristoro avrete» 
Anzi piacer da la cantina mia. 
Andianne pur, che tosto la vedrete 
Posta quindi non lunge in su la via « 
Ivi a sua voglia estinguere la sete 
Potrà ciascun di vostra compagnia , 
Dove non meno , trattasi la fame , 
Viene ad abbeverarsi il mio bestiame, -" 



XLVII. 

Aiiratc > noi slam giunti a una fentaiilt , 
La qual limpido e fresco umor ne. porger 
Qiiai'è, dite bevanda altra più sana. 
Di cui> quanto ne bei > tanto ne sorge? 
Q)iesca non fa la gente ebbra > ed insana» 
Ne turba la ragion ohe l'uomo scorge. 
Né lega i sensi , o forma altro malanno y 
Siccome 1 vini generosi fanno . 

XLVIII. 

Vct mia fé 9 disse Erminio, assai ferace 
5orce abbiamo tiovato in queste grotte^ 
£ voi, madonna mia, vivete in pace. 
Certa che non vi rubi altri la botte. 
Comunque esposta sempre a chi la piace 
Stia cosi bene il cU, come la notte. 
Ma perché ber possiamo ad agio nostro , 
Deh AC prestate alcun vasetto vostro . 

iCLIX. 

)0kltio va$o noa ho fuori di quello ^ 
Di che fbmimmi la madre natura , 
Disse la donna, ed é purgato e bello/ 
£d assai pia, che terra, o vetro dura. 
Qui concava la man dimostra ad dìox 
jB i' arce onde raccor d* acque procura . 
jEi^ che k cosa disperata vede, 
dà Ma bisogno^ coÀie può^ provvede^ 
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L. 

Trattanco ceco venirne innanzi a lui 
> Ceffo deforme e brutto come 1* orco : 

Crin rosso, angusta fronte avea costui > 

Ciglia lunghe ^ual setole di porco, 
' Grosse palpebre > occhj incavati e bui , 

Sordide guancie > adunco naso e sporco , 
^ Denti ineguali , e mal tagliata bocca , 

Che con gli estremi ambe le orecchie tocca. 

l'I. 

Il cavalier > cui proprio un babbuino 

Parve, a la donna addimandò chi fosse. 
Egli è i rispose quella , Bertoldino > 
Figlio del buon Bertoldo , e di quest'osse. 
Che riscaldato e stanco il poverino 
Da pascer le sue capre ritornosse : 
Su via, figliuolo mio, sicuramente 
Vieni, né paventar di quiesta gente. 

LII. 
O madre mia , diss' ei , tali fra noi 

Mostri non fur mai visti in queste selve. 

Con SI fatti animar che fate voi, . 

Che mezz* uomini sono , e mezze belve ? 

Tomi ciascuno a li covili suoi, 

£ di grazia qua entro non s' inselve ; 

eh' io temerei di lor più che de* lupi , 

Che si fanno veder per queste rupi. 



.Canto vii. 151 

LUI. 

Pensa com' esser denao agili al corso , 

Dacché ognuno di lor sei gambe ha sotto i 
' Poco sacia voltar fuggendo il dorso , 
Che 1 passi miei raggiugnerian di botto: 
£ allor misero me! chi -d^ -quel morso 
Porla salvarmi , ond' è premuto e rotto , 
£ crudo divorato- il ferro is tesso , 
Come da noi si mangia il capro alesso ^ 

LIV. 

lUse £rminio > egli è pur > disse > il bel cucco> 
£ '1 di dentro ha costui pari a i* aspetto . 
Chi mai vide un cotal fatto di stucco 
pi tanto accorto geniror concetto ? 
O di sì curioso maaialucco 
Qual vuole il nostro re torsi diletto l 
Indi a lai volto: non aver temenza > 
Soggiunse^ e ornai disponti a la partenza . 

LY. 

C^ulnci dobbiam guidarti a la cittì 
Imianzi ad Alboin nostro signore^ 
Il qual di lieta ciera ne verrà 
Con tutta la sua corte a farti onore. 
Quanto la tua ventura a cuor ti sta 
Non puoi sperarla > credimi , maggiore ; 
£ voi , madonna > ancor , se si v* aggrada > 
Seco. venite per la stessa strada» 

K 4 



L V I. 

Prima, dissocila) deporri là spoglia 
Di sua xnaiiz'ia il perfido pillano. 
Che per lusinga, o per minacce io voglist 
Dal mio povero albeigo aadar lontano. 
Anzi fia ben> che di qoa su si teglia 
Tosto cotesta gente avvezza al piano > 
A la qual porla forse esser ^nemica 
L* aria sottil di questa piaggia aprica , 

L V 1 1. / 

Ne manco patito > che mi togUats 
Il mio figiiuol carissimo dal fianco; 
Ne pur, che a V uso vostro Io nodriatc> 
Perché tra pochi giorni verria is^ncò» 
£ poi non ha il nie$chin V abilitate 
D* accorta ingegno , e parlar finto e franco ^ 
Qual vuoisi a quel di corte iniquo mondo > 
ÌAa di cervello è alquanto grosso e tondo . 

LVIII. 

Replicò Erminio ^ non vi prenda al&nno , 
eh* ivi non mancheran psodi e saccenti 
Maestri , che al fanciullo insegneranno 
Profonde riverenze e coniplimenti . 
Che poi non gli sia fatto oltraggio e danno , 
Sari mia cura. £ tu come la senti? 
A Bertoldin disse Marcolfa ; ed esso : 
N' andrò > rispose > purch'io v* abbia appresso^ 



r 
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LIX. 
Orsù> pokliè ti piace, ella tipr^fse^ . . 
Fermato ho, figUuol mio, di seguitarti y 
eh* io farei troppa ingiuria al ciel cortese, 
Se tua ventura osassi attraversarti. 
Ma ben la casa, ed ogini nostro arnese^ 
Finché noi ci staremo in altre parti, 
A monna Ghega vo* raccomandare. 
Cui potrai le tue capre anco lasciare. 

LX. 
Mamma, no certo , replicò il: ragazzo, 
Che meco le mie capre aver mi giova. 
Sorrise Erminio i e disse : oh se* pur pazzo l 
Non sol tra voi tal razza si ritrova. 
DI capre ancora nel real palas^o 
Un infinito numero si trova ì 
£ per le strade incontrerai parecchi. 
Forse non più veduti , e vacche e becchi . 

. LXI. 
Qui dunque la Marcolfa fa consegna 
«De le capre, e tutf altro a monnaGheg^^ 
£ lei quanto più può', finochè vegna. 
Di custodire la capanna prega* 
Indi accarezza una gattuccia pregna , 
£ in un sacchetto la racchiude e lega.r 
Una gallina in grembo, e un fuso ports 
Con stoppa , e due ciabatte in una sporta^ 
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LXIL 

Chi tai parole mi darà> ch'io vaglia 
A dir di Bertoidin la stravaganza» 
Che se non passa, certamente aggu3.glia 
Quelle di don Chisciotte, e Sancio Panzà. 
Bada Erminio a gridar y che il bambo saglia 
Su di un cavallo, ma non v'è speranza. 
Il destrier è cropp'aito, ei xropjpo basso. 
Ne dar verso di <{uello osa un sol passo. 

LXIII. 

Onde, per torsi il cavalier d'impaccio. 
Ad un de' suoi commise che smontasse ^ 
£ sostenendo Bettoldin col braccio. 
Su l'animale a forza lo cacciasse . 
Tenea le gambe strette il melensaccio , 
Né mai si potè far che le allargasse. 
Quel, che né mezzo vi trovò, ne verso > 
Sopra il cavallo poselo & traverso. 

LXIV. 

Temea'l gazzotto da una volta in su. 
Le gambe avendo aperte in quella guisa , 
Che non potesscr riunirsi più, 
L'una restando da l'altra divisa; 

s £ stimò meglio con la pancia in giù, 
Movendo stranamente altrui le risa , ' 
Star su la groppa del cavai disteso, 
Comt UQ sacco di grano, o simil peso. 




Canto vii, 355 

« 

LXV. 

jBra la cosa in ver degaa di liso. 
Ma da tal che ridea> forse imitabile. 
Rìda chi va leggiadramente assiso 
Sopra destriero generoso ed abile j- 
Ma di vergogna si ricopra il visó,^ 
Chi ne V arte e mal atto , e pòco 'stabile ; 
E r ignoranza sua come s* emenda 
Dal cavalcar di Bertoldino apprenda . 

IXVh 

Così, come abbiam detto,. egli ne già 
Steso il ventre attraverso de la sella» 
Sì che col capo in gid spesso tra via 
Fur per scoppiarne fuora le cervella. 
Al mover de la bestia si sentia 
Tutte risponder entro le budella. 
Da lunge col suo piccolo fardello 
La buona vecchia lo seguxa bel bello, 

LXVII. 

Poiché fur gitmti a k città da presso , 
Erminio 9 per far cosa al suo re grata > 
Spedi a la corte a bella posta un messo 
Con la novella tanto desiata , 
A narrar segue chi mi viene appresso 
Come dal re fu accolta la brigata , 
La <]uale io lascio in finc> e son nojato 
D'averla ancor di tr(^po accompagnato, 
JFine del smimo Canto. 



Da ia r»*x» ma^i'on </'ia/a^e a^aiU. 
Vi aJtmce ai %ertaUa ut semenMO.. 

CANTO Vili. 



17 Lauti 1 pire i cboè > comi t tromboni , 
Lacchè , P'^ ^ linea , palaftetued, 
Ciiochi, ajutaad) guactcFÌ, leccooi^ 
Cappeoece, t<^u, coos^eri, 
Matcfwd , coatestabili , e baioni ■ 
Montati su bellissimi destrieii , 
Tutto il fior de la coite in vìa ti é mAso* 
£ infia, tnceuogMr^,asj(hciÌKS(Bn» 



Canto viii. \^^ 

LI. 
Ma perchè? forse ad incontrar si afiretta 
Un .principe del sangue , un re suo pari i 
O lei, che al trono hassi consorte eletta, 
O un vincitor dei pia famosi e rari ì - 
Forse tal pompa è ad onorar diretta ' 
,ljFno scrittor, clie il nome suo rischiari. 
Da r alta cortesia del re Alboino ? 
CHbè s si fa r incontro a Bertoldino • 

IH. 

V incontro a Bertoldino ! a un ignorante > 
A un montanaro , a un bir^mtelio , a un matto l 
S* udì giammai, che in ^zia di Cleante, 
Di Livio , di Virgilio , o d' uom siffatto , 
Sollevasse le natiche un regnante 
Dal trono suo? Chi legge mai, che fatto 
Da Filippo, o dal figlio un tanto onore 
Fosse a lo Stagirita precettore ? 

IV. 

l'Incontro a Bertoldino i afa, percfaè mal, 
Giulio Cesare mio , buona memoria , 
Perché un fatto si vii raso non hai 
• Da la tua veritiera inclita istoria? 
Non sarebbe perciò men bella , e assai 

* Più grande fora appresso noi tua gloria ; 
Che il tristo esempio e reo^ vivo in tue carte , 
£ imitato ogni dl> l'oi&sca in parte. ì 



> 
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V. 

L' Incontro t Bertoldino I signor si -, 
Forse noi metta ih puro fanclulletto ^ 
per queir anima bella che sorti , 
Per il genio suo dolce e semplicetto ^ 
Per la Marcolfa che lo partoii , 
Per Bertoldo suo padre y uom si perfetto^ 
Che per quanto natura vi si afianni. 
Altro simil non formerà ia mill' anni ì 

VI. 

£ poi« per tante vantaggiose e' belle 
Doti, e quasi direi, virtù morali^ 
Trasfuse nel garzon, che tenerelley 
£d in erba ancor non ra^sembran tali. 
Perchè occupate in varie bagattelle» 
Confaeenti a T età $ che se poi i' ali 
Giunga a impennar questo pùlcin> qual guard<^ 
Non fia^ i voli a seguirne» infermo e tardo? 

yiL 

Ma forse un di verta, che alcuno imprenda 
L'opre a svelar di Bertoldino adulto , 
Ommesse, non saprei per qual faccenda « 
Dal Croce nostro ^ e dal suo stil si colto; 
A noi tocca attenerci a la leggenda 
Ch'ei ci lascio di lui fanciullo inculto ^ 
«£ al bel rame e gentil preposto a( Canto « 
Fossero i versi miei buoni altrettanto! 



/ 



Canto ti ir. Xf^ 

vin. 

£ra de la sul teggia uscito appetii 

Col descritto corteggio il te lombardo^ 
Quando a quell'alta maestà serena 
Incontro fessi mi cavalier gagliardo: 
Erminio è questi j che traea con pena 
Attraversato su un cavai leardo^ 
Giacche modo migliori miglior consiglia 
Trovar non seppe ^ di Bertoldo il figlio. 

IX 

Sceso frminld di sella immantenente^ 
£ fatta al re profonda riverenza: 
Signor, gli disse, almo signor potente ^ 
A tenor de la datami incombenza. 
Da la rozza magion d' un' alpe algente 
Vi adduco di Bertoldo la semenza j 
£ in cosi dir ^ fé* scarica dal basto 
Quel poverin mezzo insaccato , e guasto* 

X. 

£ segui poscia^ questi è Bertoldino^ 
Insensato figliuol d' astuto padre; 
Poco lungi sen vien, dietro al ba:mbino^ 
La Marcolfay di. lui Cuttice y e madre. 
Io volea che. montasse un dolce ubino, 
O un ciuco y di fattezze assai leggiadre ; 
Ma costei, ricusando ogni partito y 
A pie s filando, ha il suo cammin compitOr 
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XI. 

Rustica sembra al potcamento, e al volto; 
Ma se l'odi parlar» tutt* altra appare. 
Perché arguta è cosi > che ogni uom più colto > 
In suo confronta, un castronaccio pare: 
In somma , se Bertoldo seppe molto, 
La donna sua ,di intelligenza e un mare; 
E pur d* un cosi degno accoppiamento 
Nato è costai} pia sciocco di uh giuhiento. 

XII. 

Ah, Jingua maledetta, taci la. 
Che ornai non posso tollerarti j)iu . 
Qpesto dunque è il bel letto che si fa 
In corte a l'innocenza e a la virtù? 
Coli r orecchie di sua maestà 
S' empion di mali uficj ? ma alfin , tu 
Questo faneiol , che in pregio alcun non hai, 
«Voglia, o non voglia, trionfar vedrai. 

XIII. 

£d ecco appunto che Alboin 1* accoglie , 
L' accarezza, T abbraccia, il bacia infrante: 
Giunge anch* essa Marcolfa, ed ei si scioglie 
Dal villanello) e mentre curva in pcmtc 
Quella s'inchina, scendasi che ha moglie, 
£ mille lingue intomo a tagliar pronte , 
£ per baciarla i freddi Jabbri accosta: . 
Ma il mattonai pidore ii^ lo o^osta; . 
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XIV. 

(i ravvede il regnante» e si ritiri 
Alquanto da l'onesta vedovella 5 
Pòi quesu dolcemente > e il figlio mini) 
Indi> in cuon d*effiiut> cosi favella: 
Pur finalmente a le mie btame spira 
Il propizio tenor d'amica stella; 
P^ ^^SSP ^ "^'^ Bertoldo in voi rinato. 
Saggia Marcolfii, Bertoldino . amato . 

XV. 

Quella vite sei tu ricca e feconda, 

A Oli ( pianse io ciò dir ) vita e sostegno 
Fa l'olmo eccelso, che i rami e la fronda 
Stese un tempo a coprir tutto il mio segno; 
£ tu, del regno mio gloria seconda. 
Quel grappoletto sei, che di tal degno 
Albero, e di tal vite il sugo hai tutto 
In tua sostanasa, in tuo vigor -tradutto. 

XVI. 
Or, poiché i pregi vostri io ben comprendo, 
£ i merti di colui eh' amo ancor morto^ 
Che vi fermiate in questa re^ia intendo, 
A cui, per gran ventura, il ciel vi lia sooftoj 
£ se tesori in tante birbe io spendo. 
Pensate se con voi uglierò corto. 
Voi dei primi sarete del mio soglio; 
Crepin gli altri d* invidia ; io con voglio « 
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XVIL 
b'issCì e stavano intanto i tortigiani, 
Graridi il sen di tosco e di livore , 
Borbottando fra i denti : a due tilla^ 
Rende Alboin si sterminato onorefS 
Che farebbe di pia 9 se di Romani 
Capitasse tra noi l'imperatore? 
Che si > che ^ > che questo vecchio iòettó 
Seco gii prende con la moglie a letto. 

XVIII. 

Mentre fremon costoro» e mentre ih vistst 
D* Insubria tuta il re gii ospiti onora. 
Fama è , che a questi intomo errar fu vistai 
Lieta» ridente» e qua! se viva ancora, 
L' ombra del gran Bertoldo, ombra commista 
Di luce, e qual si mostra in ciel T aurora, 
£ del suo sangue il bel trionfo altèro 
Mitat> godendo. Io non vel do per veró^ 

XIX. 

Certo è ben, che Marcolfa al grande eccesso^* 
De le avute finezze , ad Alboino 
Fece un ringraziamento assai dimesso^ 
Dopo il tacito esordio d'un inchino s 
Indi , perché qoant' altra del suo sesso 
Menar sapea la lingua, in suo Latino 
A mostrargli si fé*, che le moscate 
'Ko€Ì mal sono ai poKÌ presentate* 
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XX. 

Iti son, disse» una donna di mantagna» 
Senza ornamento alcun > senza creanza*} 

' £ questo gocciolon» che m' accomps^na , 
D* asinitade in conto anchf mi avanza i 
l^erché gli è giusto come la lasagna 
Senza dritto e ròyescia; egli è in so6taA:£l 
Un semplice» un balordo ed un alocco. 
Sporco, incivile > scimunito, è sciocco: 

XXL 

Guarda mo ,qttàl figura fairem noi. 
Rozzi cosi, ne là tua corte, p sire: 
I bufibni sarein dei sèrvi tuoi, 
£d ogni lingua avrà di noi che dire: 
Ne già il nòstro difettò emendar puoi p 
Col farci di bei panni rivestirei 
Perchè il villan , quatunc^ue riformata. 
Mostrerà sempre di qual stirpe è nato; 

XXIt 

£ qui, tutto i proposito, al re altana > 

De l'asinel l'apologo narroe, ' 
Che per talento aznbiziosò è vano * 
A foggia di destriero si abbiglioe» 
, Ma vista appena una giumenta, al piasoT 
Gittò gli arredi , e si riasinoe : 
Lungo è il racconto; io per sbrigarvi prèsegli 
. Bel Croce nostro mi rimecto ai testò'. 
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t/4 BlRTOLDIMUi 

XXIIL 

^t indhi;^ usò Mucolfa ogni argomento» 
Che il ce di sua modestia imiamoiato » 
Coondur gli fece ad un appartamento» 
Cile dal quondam Bertoldo fu abitato : 
Là Ber^ldin, che ne Tablspccamento, 

. O nuila, o poco almeno avea.parlato» 
Cominciò a sputar foori i suoi concetta 
Più dolci de la sapa e dei confetti: 

XXIV. 

£ li fu» doTe il garzQQcel giocondo 
Princ^io diede ^ quelle g[zndi imprese^ 
Che saran senipre lo srupor del mondo» 
E che in parte a cantar» tremando » hp prisco» 
A sostener di tanta moie il pondo» 
Ajtttami ancor tu» musa cortese» 
£ mettici una spalla» acci^ nel foss^ 
Io non trabocchi con la soma addosso • 

XXV. 

piunta che lu la gentil coppia al quarto 
eh* io vi dicea» venne arrivando appressa > 
Oh gran finezza ì d' Alboino il sarto » 
A cui sua maestade avea commesso 
Che d* un bel drappo d* or tessuto e sparti 
D'argentee stelle» e splendido in eccesso» 
l^ze e giubbone al figlio» ed a madonna 
domasse» giusa 1* arte» e busto e gomuu 
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XXVL 

Òr cofmi> come usanza i dei sartoti,' 
Ia forbice, e di catta da impannata 
Trasse una striscia di saccoccia fuori' 
i^er prender la misura pia accertata r 
£ resi ad ambi i merittci onoiri. 
Come destra persona e ben creata, 
Voho a Voltò si pose assai vicino 
Ingioocchione avanti a Bertoldino y 

XX VII. 

È prima da lar sjHrlla, ove si sittàccsr 
Ai collo, misurò sino al ginocchic^, 
£ ne la carta sua fece iin^ cacca;' 
Ma il fandul, che dsininon moveà' 1* occbloy 
Ah cornuto figliuol & una: zisimbracca , 
Disse , mi credi tu' tanta capocchio, 

• . Che non ti zicohòsca per il* boja ? 

^uggi> y^ via, non mi arnecìar jpd neja'» 

. XXVIII. 

*^g&^ dilco io*, né il diavolo ri tentr,* 
tA più quelle maiiaccié appit>ssimaie 
A far con la* mia goia i compHmeim',' 
eh' essa non gusta' di' fkkst: impkbare; 
Ve j se at^ afioghi , mostterotti i dentiy 
£ poscia anderò il tutto a raccontare* 
AlBof^e....alReo .... comesi chiama, omaAre.^ 
^el messery che è maritò di mio padicy 
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XXIX. 

^ai ragione» hai ragipn, capra tignosa» 
Che al re > al luogo ho cigu^o, e a la tua ftack^ 
T insegnerei ben io, quanto sia cosa 
Di periglio ripiena » V onestade 
Intaccar di persona disdegnosa» 
Né ti dilenderebbon cento spade , 
Oridò irato il sattor ; ma la MarcoLh , 
Si trasse in mezzo a teraùnar la solfe} 



^ sgridato il figliuol , mostrò a 1' oflèso , 
Che dei termini usati, o molto, o pocp^ 
Non avea 1' ofiènsor la fòrza inteso ; 

r f^he a lei , eh' era sua madre , ognor per giocq. 
Bella putta dicea; ch'egli era leso 
Alquanto nel cervello; a poco a poco 
in somma , con le ciarle , e la destrezza , 
Venne del mastro a mitigar l'asprezza. 

XXXL 

]:gli per tanto a proseguir si accinse 
' L' opra, e giacche dovea sotto le ascelle 
Il busto misurar 4 pria ben gli avvinse 
Lo sciolto giubbarel, eh' era di pelle ^ 
f, cotanto sul petto glielo strinse 
À forza d' usolieri e cordicelle , 
Che ii poverin, sentendosi mancare, 

« fiiefos^mence incpzninciò a gridare; . 
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Stringi pi^> ttaditor, guarda^ che ornai 
Formar parola e respirar non posso :. 
Slacciami» per picei , che se noi fax»^ 
Qualche gran mal sta per piombarti addosso % 
Gii sdirmi a le. fauci io sento > ahi , ahi > 
Pt il alma fuggitiva un boccon grosso ; 
Qiiardati...e in cosi dire> stil mostaccio 

tf ImpioatQgU. indigesto un castagnaccio. 

Pusca su> non. tei dissi «... Ah > porco infame» 
Gridò il sartor , .balzato in .pi^ con fiiria: 
Maledetto; Alboùio, e il suo reame. 
In cui ^o&ii: Convienmi tanta ingiuria: , 
MamU pure a .ve&tir questo letame < 
Un qualche sartorel de la sua. curia; 
eh* io certo non vi torno; e bestemniiando 
Scese le scale ». e smucciò via volando. 

XXXIV. 
Ma qual uom sarà mai cosi nemico 
t 'Di Verità» che a Bertoldin non dia 
Mille ragioni; ei nel penoso intrico 
Gridò y pianse , pregò per cortesia : 
Di quanto avvenne T avverti da amico : 
Che di più hx poteva > anima Jnia ? 
Se poi fu ai prieghi , ai pianti '» ed a 1* avviso 
Satào colai» suo danno», e à^l suo viso.- 

1*4 
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XXXV, 

Coà fux dissb il re, che fedelMenOT 
Fa dal mastio medesimo infonnatoy 
Non senza lagrimar de 1* accidente, 
£ pxovonne un piacer da coronato} 
Indi, perche s' avvide, clie a tal gente 
Punto non garba un abito* assestato , 
Un sajon largo, del suo aflètto in arta,*^ 
Mando al figlio, e a la madre o&ar^imacra^ 

XXXVl 

Cosi a gala vestiti, se ne andato 
A fiir un complimento a la reina. 
Che benigaa gli accolse, ed ebbe cara 
Conoscer questa coppia peUegrinars 
Qual mostro <M natura, al Biondo raso' 
Ammirò di MaricoUa la dottrina, 
£ si prese grandissimo sollazzo 
De k semplicità del suo raga2SK>« 

XXXVIL 

Fer minuto ar ridirvi non verrò 

Del congresso il tenor, le arguzie, i saii^ 
La favola dei topi, cui narrò 
La saggia donna, i detti proverbiali,* 
IX. Bertoldiii le grazie ,' e lascerò 
Altre formalità, che non son tali. 
Ne di tal merto, che sia necessario' 
Il fiir su ognuna d* esse un comeatario'; 
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XXX Vili. 

la grazia' dei regnanti in ù gran Ittnat 
Fece in breve salit questi meschini. 
Che dorè da gì* In^ri cogliean prima 
Disprezzi , Tillanie , fidie, abboròini , 
Chi '1 crederebbe ? una gran messe e opims^ 
Di sahiti raccolsero e d'indunii' 
Anzi da molti ridersi £«: corte, 
Che Jor , potendo , data anxan la àiotth » 

XXXIX. 

chi im fendo , chi una tratta , pur cHà brami 
La salvezza d' mi reo dal re Alboino , 
Per intercession corre a madama 
Marcolfa, o pare al s^nor Bertoidino:^ 
Ognuno riverisce, ognuno acclama 
La cortese matrona e il bambolino: 
Sìa vi £ìx chi die a questi un memoriafe 
Col titol di eccellenza. Oh,' che aaùmale! 

XL. 

Che diran poscia i tristi adulatoti*. 
Quando portarsi il re Alboin vedranncr 
in persona a levar questi signóri 
Seco in carrozza, e quando osserveranno 
Bertoldino in portiera , e i priihi onori 
Cedersi a la Marcolfa, e il primo scanno'? 
Certo, per cattivarsegli , certissimo, 

. Los daran- de l'altKzaa, e de 1' altissime^ 
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XLt 

IFaroto non vi natro} eccoli appanto 
Col re in cunuza» come io ri dice^. 
Ob bel tiiao piopiuo oggi coogtiiot09 
Oioye> Cupido» e 1* amorosa Deal 

; £sce già di città > già il cocchio è gimKo 
Al luogo ove Àlboia smontar volea: 
Scende egli prima» indi il ragazzo »,e avaccio 
La MarcoUEsi ^VOg^^Ui al real hiacciq«- 

XLII. 

puivi de la cictade in lontananza 

Non più che un tiro e mezzo di moschetta ^ 
( Cosi mi spiego a la moderna usanza s. 
Che «allora quell* ordigno maledetto 
Uscito ancor non era de la stanza 
pi Belzebù y suo fabbro ed architetto ) . 
Si etgpa nobil magion , che dal re stat^ 

. £ca ad un $uo ribello confiscata. . . 

XLIIL 

Vedeasi a questa avanti una gran corte» 
Chiusa a V intomo da merlate mura i 
Pietro , un giardin di fiori d* ogni sorte » 
Sa cui- r aura scorrea placida e purai 
Da un lato de la terra in ver le porte» 

. Un bel quadro di pomi e di verzuras 
Da r altro, un praticel> che vestito era 
.P' erbette» e in fondo a queste^ un^ p^cl^er^. 
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XLIV. 

Da V urbano edifiqip i rusticali ' "' 

Xìranai, l<^ià> fenil, stalla > rimem^ 
fotc'dj forno > pollajo> ed altri cali 
Stavaji non lungi : e su la. linea istessa > 

/ Tutte chiudea lÌe fabbriche murali 
pei bifolchi la casai a cui commessa 
La coltura Yenia d* una campagna > 

i Dei palaxsoo a ragion detta cuccagna* 

KLV. 

]S7cl magnifico albecgo mobiliato > < * 

£ fornito di quanco a 1* uman uso 
Fa à' uopo > il ze con la Niaici^& eotraftii , 
E col fanciul che ne parca coafaso; 
Foichè loro Qg^i stanza ebbe mostrato» 
. ^ le- terrene > e quelle eh* cran ^9 > 
Ne la sala a seder si accomodo» 
£ a runa e a l'altro in guisat.cal parlò; 

XLVI. 

pappoichè il mio Bertoldo dilettissimo. 
Tuo maritp> mo padre incampaiablle. 
Vide in mia corte il giorno suo novissiiiiQ ^ 
( Nostra vita mprtal > quanto sei labile ì ) 
^eci. proponimento stabilissin^ 
pi far qualche sexyizio memorabile 
Al sangue suo, di cui lasciò memori^ . 

f ^p r estrema sua Oleate am^iatoriat * 



XLVIt 

sa questo liune^, giorni fa/ mandar 
i^ e là per rhro?am alcuni miei,' 
£ condarri a la corte ,' in che provar 
Fausta la sorte» e si propizj i Dei, 
eh* io yi tengo, vi abbraccio, e posso omai^ 
Ciò che bramai gran tempo, e non potbi> 
Cumulando il presente col preterito, 
Preonar nel vostro , di Bersoldo il: taeAo j 

XLVIII. 

(Questo palazzGT d* ogni ben fòrnice/,' 
Con tutte le dtlizie qui d' intorno^, 

< 11 yicin predio, in un sol corpo unito/ 
Le fabbriche soggette/ il pozzo, il fecaé» 
Tutto ¥Ì dono/ e canone, o partito 
Non ricerco da Tor oemmen d* un cornò? 
Eccotì lo strumento originale 
munito con Ut forma camerale .' 

XLIX. 

Mille e pie solidi ancor vi àopo in ^uèsto^ . 
Scrigno riposti, e tutti son d'argenta; 
( Ad un cenno' del ré , dal cocchio presi^^ 
Era stato' a levarlo un strvo attento . ) 
Ma <juanto or vi re^lo , io vi protesto» 
Non è che un- debolissimo argvomento 
De^ 1* amor mio: ben si vedrà fra pocoV 
Che ai sooiaon dona il te AlboinslpòdbY 
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L. 
^Battessi allor MatoolÉi ai pie .del ms^ae 
Spieadido ske> di l>aciarii in. atto> 
£ Bertoldm> baom5»5Ìxix> compagno, 
< Qoal scimia che imitar smdia ogni bxto^ 
De la persona sua non fé* spando» 
Ma in ginocchio piombossi, e tratto tratto^ 
Qiial se avesse a porgar qualche difetto > 
Ad ambe ma»* si tambussava il pem^^ 

LI. 
Santa semplicità > bella innocenza 

pe gli antichi ragazzi! anche i moderni 
Son di tal pasta; il vizio, e l'insolenza 
Portan seco da gli uteri mattmi; 
Turbi, osceni, sboccati, indegni, e senza 
Freno alcun che li regga» e li governi ;« 
Sono in somma non tutti, ma ti appresso^ 
Ribaldi in erba, e robe da processo. 

LII. 
Ma ritorniamo al re , che sollevati 

Ha gii da terra la Marcol&, e il figlio i 
indi a questi rivolto, che serrati 
Tenea i denti, e le labbra per consiglio 
Materno; che non parli, che mi guati. 
Disse, e il viso ti copri di vermiglio? 
. La donna allora: io de la bestia sciocca 
Con un pre^tto sigillai la hoccf ^ 
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LUI. 

Deh fategli ia gnuéia, nonna mia» 

Ripigliò il re» ch'ei parlerà a dovere: 
£d essa : voglia il ciel che cosi sia ; 

. Farla » e qui Bertoldin: quando , o messere^- 
Quando sarà> che ve ne andiate via , 

, Ckide io mereodar possa a mio piacere: 
Sravo, gndò Alboin: quasi oo^ 
Diogdoe ad Alessandro disse un £ . 

LIV. 

Ah» furfainte> incivile, castrònaccio> 

Cosi dancfue sei g^to a un re si baoncf? 
A un re, dirgli cbe parta, sul mostaccio t 
O questi certo non te la perdano, 
Ì>isse irata jRìarcdfa, alaómdo un braccio^, 
£ succedei gii la tempèsta al tuono; 

r Se non che la trattenne il pio Alboino »- 
Scasando atppo la madre Bertoldino^. - - 

LV. 

Racossi quésta , e il re y che difar vòlea 
Agio al fanciul di sdigiunarsi alquanto. 
Per me, disse, o'bcli mio, per me nohsteaf. 
Che tu debba a cibarti indugiar tanto. 
Riedo al mio trono, anzi a la mia galea r 
eh* uom non ve, quanto noi, servo altrettanoo^ 
Nob vi movete ... eh .... fatemi il piacere ^. 
Sute sani > e venitemi « vedete' . 
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ITI. 

Particoil te Alboino > i dónatar) \ ' ^ 
A registrar la casa incominciaiono > 
Le casse aprendo > i baalii,* e gli armati ^ 
£ quanto a cliiave dduso ritn>Taroao$ 
Vider poi la dispensa , che di tarj 
Cibi era. piena , é in quella si fermarono; 
£ li il ganson gettando uù pane asciutto» 
Che in mano avea , laóciossi ad un patesctntcat 

LVII. 

£ tanto ne mangiò > quanto ne prése ^ 

Pra i denti , che giammai nén mise in Mkry ^ 
LsL sete indi a smottar cupido attese 
Con un fiasco di vin ; se rosso , ò giallo ^ 
O venuto d'altronde, o del paese, ' 

. Non vel dirò, che scritto alcun non hallo; 

, So ben » che il rese in un sol colpo esangue. 
Succiandogli la feccia,* non ette à san^\ 

LVIII 

Cosi due giorni in pace e caritade 
Visser nel bel palazzo; la n^attina 
Del terzo in fretta assai da la cittade 
Un messaggio arrivò de la teina. 
Portando avviso , che sua tnaestadc 
Uopo avea 'de 'la donna fiertoldina; 
Ond*essa allor rivolta al bambolone « 
Bi:evemente gli fece un tal seroaoot^ 



LIX. 

fJdisti» figliiiol mio, che mi toancne 
A la città passar > d'onde fra poco 
I>i ritorxìo sarà} tu guarda bene 
La casa intanto > la pignatta , e il foco -, 
£ se mai per disgrazia il gatto viene» 
Caccialo TÌa. NqI dite ad un dappoco;^ 
Rispose Bettoldin s state sicura , 
Madre» che arrò di tutto buona cura. 

LX. 

pui> da qualche scrittor> ma di piopositOk^ 
Vien tacciata Marcoi£i d'imprudente» 
Sostenendo che fosse uno sproposito 
^ola lasciar quell'anima innocente» 
Che a la peggior doyea porsi in deposito 
In man d' un servo » o almen d' una servente^ 
jinzi alcun v* ha » che passa a la malizia , 
£ la giunge a incolpar fin d'avarizia. 

LXI. 

Verso de la ciità partita appena 

La madre > Bertoldm scese ne l' orto » 
£ dappoiché ben ben la pancia piena 
S'ebbe d'acerbe poma» ( io sarei morto } 
Passando al praticel di vista amena» 
I Per esso alquanto se ne andò a diporto» 
Sicché de la pe$chieca giunse al margine 
Sollerato dal piano in forma d'argine. 
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LXII. 

A r apparir di lui , ben mille , e più 
Rane appostate su la fresca sponda , 
Tutte ad un tempo si lanciaron giù 
Con strani capitomboli ne l'onda» 
E nuotando sott* acqua tornar' su 
Da l'altra parte; e fuscelletto , o fronda. 
Ne vi fu giunco , e palustre erba , o strana. 
Che non desse sostegno a la sua rana. - 

LXIII. 

Trasformati villani , iniqua razza , 
Di quei barbari Licj che a Latona 
Perseguitata da la furia pazza 
De la gelosa Dea, che piove, e tuona, . 
Stanca , raminga , povera ragazza , 
Bella , vezzosa , amabile persona , 
Con due bambini al petto , ahi , vii soccorso ! 
Insin negaro di pure acque un sorso 5 * 

LXIV. 

Anzi ,• perchè la misera languente * • 

A schifo avesse il dissetar nel fonte 

Le arsiccie labbra , torbido e fetente , 

Più che di stige il lago, o d'acheronte. 

Quella senza pietà rustica gente 

Lo rese , i sozzi piedi , e le man' pronte , 

E tutto ivi agitando il corpo immondo, 

Onde chiaro più mai noi vi3e il mondo. , 
I 

Birtold$ . M 
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LXV. 

Ben vi sta adunque > o bestie snaturate ^ 
La nuova forma , che la Dea v' indusse i 
£ il viver fra i pantani; condannate 
Ai bocconi ,* a le foscine i 1 le busse i 
forse d| tal progenie eran create 
Quelle de là peschiera i .à cui condusse 
La sorte Bertoldino ^ e che in distanza 
Se gli eran poste in òttima; ordinanza ^ 

LXVI. 

Queste, de 1* altre de là riva opposta^ 
Al coro unite , in tozzi modi e strani 
Cominciàro una niusicà incompo^a^ 
Che ne liberi il ciel gli òtecchj umani ; 
A migliaja confuse ì ed à lor pòsta > 
Bassi > tenori j contralti,' e soprani^ 
Che udite si sarian dà Tile a Battro^ 
Andàvan gracidando: Quattro quattro « 

LXVII. 

Quattro 1 proruppe Bertoldin, che allora 
Stava ai scudi pensando, che gli diede 
In dono il re i quattro non son ^ che or ori 
Gli ha contati mia madre i e chi noi crede 
Venga- a vederli, e a numerarli àncora ^ 
eh* io glieli mostrerà di buona fedei 
Ma Voi potete^ rane mie y fidarvi , 
Che noi non slam persone dit iogannàtyx^ 
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LXVIli. 

Non per qaesto cessò la melodia 

Del quattro quattro ^ onde il fancial sdegnossn 
Voi dite una iharcissima bugia, 
£ son più di milàntà > e tondi ; e grossiji; 
^ £ ben parml una grande villania 
Il negar cicr, che dinegar non possi» 
Basta.. i se replicate una parola» 
Dirò che ne nientité per la gola. 

LXIX. 

Ma crescendo il rumor , crebbe lo sdegno^ • 
t>i Bertoldin sul volto, e più nel core» 
£ gridò: maledette! dal mio impegno • 
Uscir vo* certo col dovuto onore • 
Aspettatemi qui i che adesso vegno : 
£ da gli òcchj spirando ira e furore» 
Agile più d* un daino i e d' un cervetto / 
\oiò a casa > e tornò col cofanetto . 

L X X. , 

£ disceso ja 1* argine» là dove 

L' acqua bacia il teiren , lo scrigno' àperssy 
£ le rane citando: orsù, i le prove» 
Disse» venite qua» lingue perverse» 
Gu^tdàte pur se quattrcr, o cinque, ònov^ 
Bori le hìònete, che il niesser mi offerse • 
Cf edo noit vi opporrete a V evidenza » 
^^^uindo siate ta&occhié di coscienza ^ 

U é 
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LXXI. 

Cosi parlando il cofanetto aperto 

Ai guardi loro il garzoncello offriva ; 

Ma poi vedendo che 1* empio concerto 
• A gridar quattro quattro proseguiva : 

Ben m* accorgo , soggiunse , anzi son certo 

Che in me non vi fidate , e in uom che viva , 

Ma volete contarli per minuto 

Di vostra man. Si faccia: io noi rifiuto: 

LXXII. 
C>ilnài un pugno di scudi arrandeilo 

A la peschiera in mezzo, e poi ristette; 

Questo solo, dicendo, bastar puòj 

Numerateli ben, son più di sette; 

Ma quattro quattro il coro replicò; 

Sicché la scherma Bertoldin perdette , 

J. di monete tma cmdel tempesta 

Fc* piombar de le rane su la testa . 

LXXIII. 
Quattro quattro ... eh contateli i son cento : 

Quattro .... malanni il giusto ciel vi dia . 

Quattro quattro.... prendetene ducente. 

Quattro .... lanciate a chi di voi men ria. 

Quattro quattro., no., quattro., trecento.. 

Quattro : demonj , che vi portin via . 

Quattro quattro : oh m* avete rotto il cesto; 

Quattro quattro: prendetevi unche* il resto ^ 
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-Ccfe} tutti i dajjarivil garzon ificro 

Lanciò contro. ìM rane , e aqcorfnon paga ^ 
«i> £ zolle e tronchi e /piante se gli .^ìé^o 
; Cose a la man precipita nd lagd, ' . 
*.^- Né perdon^ella' al piccolo for^tiergr'^ ■. 
/ Che anche^uesto, arrabbiato .coinè. un ^rago^ 
li' Scagliò là, dove il testo avea buttato,. 

Gittando l'occasion dretrcr»af peccato j 

E cieco nel * desiò èé"'"tìL vencìetta", 

Altre atmi non cromando av9e dVIntòhno , 
Pet ammassarne a casa cpr^p, in -.fretta. 
Nel tempo che la madre fé' ritorno, 
^ual si restasse allor la poveretta , 
Scorgendo acceso in volto come lut forno 
Il figliò, udrete da cantor più sodò: 
Io taccio , • e la mia cetra appendo a un chiodo. 
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CANTO 13?,"* 
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Ove mai ne conduce > e ne sospiiige 
Un ICO sospetto) un zotico capriccio! 
Per cagion tale icqua (alata attinge 
Spesso un' asciutta gola, e un labbro arsiccio; 
Guai quando a posta, pd a caso s'infìnge, 
£ si prende un toitel pei un pasticcio ; 
Uq qui pto quo fa pur de' brutti scherzi > 
^ lo san de Le genti almea due urzi. 
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II. . 

Un qui prò <pio spesso città e province , 
Non' che case e famiglie , a guerra sfida ; 
£ a jtraveder soggetta anco una lince > 
Ed ingannpssi ancor Paride in Ida. 
Chi caatQ va > quel sol trionfa e vince s 
sQueii' e securo più > che men si fida : 
Puro sempre fallaci pcchj ed orecchj> 
£ burlano dei par giovani e vecchj . 

j'il. , 
^iù d*un caso narrar ben si potrebbe 

Giocondo in questo genere, e tremendo, 
* Il qual gran fede appresso a PgQun farebbe» 
Ma d* inipegnarmi ^ tanto Ì9'non intendo; 
A me bastar, bastar la tutti debbe 
Il racconto che vado oggi tessendo ; 
Materia al nuovo in versi inclito libro , 
Al cui lavoro anch'io mi sposso e sfibro. 

t 

Tutto dispetto in volto, e tutto stizza 
Tornato a casa sua stava il buon putto \ 
Batteva 1 fianchi come un mulo in lizza , 
E rossi gli pcchj avea còme un pr^ciurtos 
La madre , per pietà pallida e vizza , 
Vedendo il figlio a tal stato ridutto, 
L* it|terròga: ch'hai tu? che mai t' avvenne? 
^seri e madre e figlio il ciel pur fenne i 

M 4 
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V. 

A tal d' amor per lui tenere istanze 
Bertoldin più che mai sta su la sua > 
Cupo, profondo gira per le stanze, 
Da venti in mar sembra agitata prua; 
Tai fa moti> tai veste atti, e sembianzis 
. Da • far morir cento bambin* di bua -, 
Mille afTetti e pensiet* mesce e confonde > 
Tutto si scuote in fine , e si risponde : - 

VI. 

Mamma, ^ mia cara mamma, a tempo e loco 
beve un par mio^saper andac in furia: 
Che ? tu , o madre , non sai nulla , né poco. 

-' Qual fero a noi le rane enorme ingiuria? 
Ne vada mo, di me prendasi gioco 
Quella ria schiatta maledetta e spuria ; 
L'ho chiarità ben io, cosi va fatto; 
Se si non fea, stato sarei ben matto: 

VII. 

Si lascia a molti dubbj in abbandono» 
Ruminando Marcolfa questi sensi} 
Qual chi teme per fulmine , o per tuono , 
Cosa faccia non sa, cosa si pensi ; 
Pensa poi, che le rane alfin non sono 
Ne fier' leoni, né elefanti immensi, 
£ si conforta, anzi il silenzio rompe» 
£ tra dolente e attonita protompe: 
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< 

Vili. 

che mal ti ponno aver fatto » o pensato 
X-e rane mai? quindi più a dir s'ingolfa : 
Dai dolci sonni tuoi t'anno svegliato 
Con quella lor cosi nojosa $olfa ? 
O su le scarpe pur t'hanno pisciato ? 
Dillo, il confessa a tua madre Marcolfa: 
Assai peggio , assai peggio , egli ripiglia j 
Ascolta , e ti rabbufÉ. , e in un t' acciglia . 

IX. 

Tu ben sai quanti scudi il re jononne, 
E qual gran cofanetto erane pieno ; 
Ora le rane , che a bizzeffe , e a isonne 
Van là saltando a la peschiera in seno , 
Volean (guarda pazzia» eh' anco a le monne 
Grattare il cui farla per rabbia almeno } 
Volean che fosser que' scudi sol quattro, 
E mi gian replicando: quattro, quattro. 

X. 

Io , che un mi' soa , che la so lunga e larga, 
£ altrui veder la luna fo nel pozzo, 
Dissi: a le rane un gran pt^no si sparga 
Di questi scudi ; Udissi , e ilreci , e il sozzo 
Panciuto stuol nel fondo urta , e s' allarga; 
Ma viene a galla poi, gonfia più il gozzo, 
£ va gracchiando quattro , quattro., quattro > 
£ il tutto intorno suona quattro , quattro. 
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XI. 

fbbe far dovea > le misere ingannate 

Per trar "d* errore ? o madre, ecco, che feci: 
Al cofanetto tomai più fiate, 
£ come fosser fagiuolini, o ceci, 
A ^elle l^estié incredule , ostinate 
Con runa, e l'altra nian spargo ^ue'beci^ 
Ma stanco atfin ne la pescluera io getto 
Col resto de gii scudi il co&nettos 

XII. 

picendo lor ; fi numeri or da toì 

Se quattro son gli a noi donati scudi ; 
Porse avverrà, che in numerar s' annpi r 
Di voi pi^ d' una , p ancor più d' una sudi. 
Notti tre vi fio tempo, e giorni i^uqì^ 
Perche a ben trarne i conti ognuna studi ^ 
Poi verrò a ripigliarli ad ufto ad uno, 
£d a voi miai , se mai ne manca alcuno . 

XIII. 

Or che di* tu , piia madre ? Jn quel che faccio, 
In quel che dico , io non son gi^ balocco? 
Marcolfa qui brutta si fe'in mostaccio. 
Poi die di piglio ad un ferrato stocco. 
Dicendo : a che nel petto io non tei cacciò? 
Me^tapinal me trista i ah pazzo I ah tpcco ..^ 
Di che ? noi so : far la potei più grossa ? 
yenir 1* inedia e il canchero ti possa. 
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XIV. 
Se il re Io sa> )a bile in me non cape» 
ladegni di sue grazie ei ne rimanda 
Al pan negro > ai fagiuoli , ed a le rape» 
A 'la polenta , ai lupoli , a la ghianda -, 
Quanto n'ha dato> egli ne toglie, e rape^ 
£ forse ancora al 4i.a^P^^ ne manda; 
Meglio è cader da poppa di una barca > 
Che cader da la grazia d'un monarca. 

(Che ornai non ne trovasse il buono Erminia 
Certan\ente era meglip per mia fé. 
Se c[uesta tua pazzia ponsi a scrutinio. 
Chi sa contrp di noi cpsa nscir de* ? 
Isser vuoi il nostro ultimo sterminio; 
Deh poveretti noi, se lo sa il re: 
Se lo sa il re , qui Bertoldin soggiunge , 

' Onori a onori, e grazie a grazie aggiunge. 

XVI. ' 

Jl re medesmo del mio ingegno acuto, 
Quando udrà ciò eh* io fei , n' andrà sorpreso • 
Cosi an le ^ane il |don del re saputo > 
Cosi Tonor fio pur del re difeso. 
Ma pos$*io divenir becco cornuto , 
.Quando si è mai maggior fracasso inteso! 
Sentile là ; i^uesta è la lor virtù ; 
gracchiano oghbr cosis ma yc*> sepia..... 
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XVII.. 

Son uom da gittar lòr tra capo e collo 
Quanto in casa e , se dura tal molestia^? ' 
Giuro , che sei prometto, ancor farollojj 
Che se noi sanno , io son di lor più bestia,. 
Non dicesti mai meglio -, anch' io ben sotlo. 
L'interrompe MarColfa con modestia: 
T* acqueta: ti son madre , e non novetxa} 
Di me ti fida: ornai nulla più cerca. 

XVIil. 

Vi son ne la cittade uomini tali«. 

Che col boccon le rane prender fanno s 
Questi non son nel lor mestier stivali; 
Questi te, qi^sti me trarran d'affanno^ 
Nemici essendo al loro ardir mortali , 
He tue vendette > e in un le mie faraanor 
Non dubitar, di quel che soffri insulta. 
No, non andrai , figliuol mio caro^ iaulto, 

XIX. 

Vo per essi in città, disse , e del pari 
Parti Marcolfa, né aspettò domane; 

* ^a in corte andò per altri urgenti a^riy 
Ne cercò ponto i pescator'da rane . 
Tra affetti intafito in se diversi e vari^ 
In casa Bertoldin solo rimane ; 
In cor le ingiurie de le rane ha fisse y 
in mente ha ognor ciò che Marcolfa disse 
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XX. " 

Cioè , che gente al mondo, la qual pesca 
te rane col boccon, pure vi fus.se; 
Che fé' perciò? fé* questa fresca, fresca: 

' A la cassa del pane si condusse , 
E piccoso di far ci la. gran pesca , 
Prese.il pane, e in boccon tutto il ridusse: 
Un buon sacco n' empiè , sei pose in Spalla', 
Va a la peschiera , e per via salta e balla . 

XXI. 

Ivi arrivato , il sacco gijì depone , 

L*apre; e i bocconi ad on a^ un fuor c$va. 
Poi comincia a scagliarli; a ogni boccone 
Gira in fuga ogni rana , e a fondo andava : 

'^ Stupisce , ne capir sa la cagione , 

" E a un tempo or le lusinga , ora le bravaj 
E adoprando or le buone , or le cattive , 
Or s'arretra, or s*innoltra in su le rive. 

XXII. 

Guarda , pensa , borbotta , il capo crolla , 
Gli occhj alza al ciel , batte de* pie sul suolo s 
Non ^darebbe il perdono a una cipolla , 
La pace non farla con un prugnolo; 
Va poscia pi4 i boccon' scagliando a folla , 
E su l'accjua i boccon' piovono a stuolo. 
Ne sen ristette, ne mai parve stracco,^ 
Finchfi vuoto non fu' tutto ^uel sacco. 
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xxiit 

Dei boccoo'la peschieta era coperta» 
Allor che su venne ogni pesce a nuoto i 
Selnbra lor quella precb in sorte offerta^ 
£ ognun pòasì pet essi in àrmc^ einmotoi 
Dà ognun rsissalto, e con la bócca aperta 
Contio i boccon' niun drizza cólpo à vuoto ì 
Anzi à far trionfare ognun la pancia y 
Su q^el foraggio ognun destro si lancia . 

XXIV. . 

6ira, e rigira ognuni còme un Meandro , 
£ ^r si steftde a gli assalti i or si raggruppa^ 
I soldati d'Achille é d'Alessandro 
^ovean così ai conBlhi à ttóppi a tnippsu 
Or r onda ai Ti^ci i or V onda a lo Scamandra 
Quei l^ciaton di sangue e lórda é iuppa? 
Ma Questi Istsciad nel gran fatte? Tónda 
De la ^schiera tutt^ bella é monda. 

XXV. 

Vistò ciò JBertoldiii, grida: ahi vergogna! 
Si il pan d'altrui da Yoi s'ingozza, easssòtW 
Pesci, malnati pesci y ab ncf bisogna 
Per voi altror che sacchi , altro che corbe t 
Ma noma oflèscr à la Vendetta àgòjgnas 
Diverrete quai talpe e ciechcf ed orbe; 
Seco di voi con quale onor mi sbrigai 
Vedrete ^ual doVuto' e a vói gistigo/ 



Cantò ix,. j^i 

XX vi 

bìssé ^ e *1 pie volge indispettito à casa ^ 
Or sul granajo 5 ot in cantina cortes 
Va <{ua } va là ^ per tutto fiuta e nasa i 
De la farina al sacco alfiti ricorre. 
Nod v'é pel pazl fariiia altra rlmasa, 
£ <{(ièstà appunto fiéttoldin, Va a torre; 
£ quel sacco i come é i pién di farina > 
Ot porta a là peschiera, ti or strascina; 

XXVit 

Cf emendò i pesci d'accecar coti essa > 
Sa gli occhj ai p^sci la farina ei versa, 
£ di versarla in tal copia non c^ssa , 
Che là peschiera Oitìai tutta n* è aspersa $ 
£i ridei ed ha h gioja in voltò espressa i 
Franco^ che i pesci abb^an la vista pètsa. 
bice i y ho pur gli òcchj cavati j 6 pesci^ 
Dolce I o vendetta; sei, quando riesci 1 

3?xvin. 

Senza guida ite adesso ai vòstri specchii i 
A tenton cooterravvi andar per 1' acque i 
Sé potete $ guardateihi ora biechi j 
Pagata il fio, se di rubar vi piacque; 
Muti vi fé' natura^ id vi fei cièchi* 
Traolrgoglia, e tra piacer disse, e poi tacqfié/ 
Ma i pefsci vanguiz2!ando ii^ giòchi èia saltv 
Axàì ad altri boccon' dàrian assalti < . 
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XXI» 

Lieto e orgoglioso di si beli* impresa 
Torna a casa cantando, e Foca trova. 
Che in mezzo a on cesto in se raccolta e stesa. 
Siccome e in uso a lei, l'uova sue cova» 
Di là la caccia, né giovò difesa; 
Nel cesto entra , e s* adagia in su queir uova -, 
Ma nel calarsi fer, come fan gli usci, 
' Cioè , scrosciando , cigolar© i gusci . 

XXX. 

Perche far noi sapendo egli methodice , 
Calossi a un tratto, ed oh funesta sorte 1 
Tutte a un colpo schiacciò V uova col podice > 
Cosa da urtar col capo. ne le porte, 

' Spettacol da cavar il |)ianto inunodice. 

Pria che in seno a la vita, in preda a morte 
< Veder fra'l sangue, e fra quelle ruine, 
Becchi di paperin*, ventri d*ochine. 

XXXI. 

Tal quando rotolone a precipizio 

D* alto monte spiccatosi uft' gran masso 
Piomba su borgo sottoposto , esizio 
Porta, e le case pon tutte in fracasso; 
Se quei rottami per pietoso ufizio 

; Cerca talun , ritrova ad ogni passo 

'*' Sfracellate e conquise, excepta nemine, 
£ schiene e pancic d' aomini e di femine « 



Canto ij:. i^j 

XXXII. 

Ob.^l tuo pennello avessi egual I4 penna, 
On^e, o Cignany pari é ad Urbin Forlì, 
£d è il S^oncp maggior d' Istrp , e di Sepna» 
£d anno invidi^, ai nostri i prischi di. 
Che non mi gratterei già la cotenna. 
Perchè ritrar quest'atto ip non so qiu^ 
Siccome in r^la gii ^u cei formasti, 
E al par d'Apclie pel Pellco n* andasti* 

XXXIIL 

(n questi versi attonita la gente 

A vagheggiar verria la belU immago. 
Come» o Cignani, a vaghe^iar sovente 
^en va la tua, pregio e tespr del vago 
Piccolo ^(:no, e che è colà pendente 
Dai muri ^ur^ji di quella alta propago, 
CV abbi^ I o ]ci^ra al crine , o al seno usbergo^ 
P'onor, di fé > di gentilezza e albergo. 

XXXIV. 

Pa la città toma Majrcplfa in questo» 

B^pte a la porta , e ansate dice , e voca s 
E^tua madre, t'affretta, aprimi presto. 
AH non posso i nel cesto io ^n de 1* oca • 
£d a che far de 1* oca spi nel cesto ? 
Già un nacque , e con le ijiie natiche giuoca 3 
Nacque il secondo > e nel mezzo mi leccai 
Nacque il terzo > e le mozoidi mi becca « 

* « 
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XXXV. 

£' un gusto, madre mia, fare da chìoztsit 
Non sapca di saper mesticr tant* utile. 
Certa cosa, perché non ho più mozza. 
Ne ho certe escrescenze e tronche e mutile « 
Contro la porta urta Marcolfa't cozza 
Intanto» ma ogni sforzo è vana e futile « 
Replica: aprimi, dico; a che si tarda? 
Ab zitta ) madre mia , 1' oca mi guarda . 

XXXVI. 

Sorse at fin, T ascio apri: Quando la madre 
Grondante il vide di spumosi tuorli i 
Le bizzarre, che fai, cose leggiadre! 
Sporco dietro tu sei dal centro a gli orli ^ 
Se ti vedesse il povero tuo padre ! 
Gli spropositi tuoi chi può raccorli ! 
Tal parlo, poi segui? tratti le brache. 
Sa coi par eh* abbian corso le lumache « 

XXXVII. 

Prendi ^pitfst' alpe ; lavar ^[uefle io vuo'* 
Quanti bei paperin', quante simpatiche 
Ochine il tuo preterito afibgò ! 

. Tu certa ne fai sempre de l' enfatiche « 
Al re , che potrai dire ? Al re dirò, 
eh* una friftata ho fatta a le mie n^iche « 

> C)rsà,m coree ambo ^ìdiam> mi sai tu intenderci , 
•Ma pria tompiamdigiuno» ilpan va a prendere. 



^ 
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XXXVIII. 

11 pan ! pia pan noQ v' è. Conte ì ìn.^ai guisél 
Odi> e ne ridi> e scrlxlne memoria. 
È qui la bella a faccontar si mise 
t>e là fatìoà > e de' bóCiCom istoria . 
Chi pìaò pensar conie Marcolf/ rise > 
£ qiial plauso elU fece a coul gloria? 
Si disperò > pi^m si dio su 1* alro > 

. Svelse i cria', lìullà in se lasciò di salvor< 

iieoó uso k sinistrai e poi là destra» 
Dà la calda agitata interna rabbia > 
Ecttbà un tempo ^ t un tempo ClifénnestnL; 
Pet là tHimida , é ^r 1* ircanà sabbia 
Selltosà tigre, d pur leònza alpèstre 
Men di stragi anelante apre le labbia» 
Meno iiiCtespa le giubbe, € artuota 1* ugntf 
A feroci cimenti ^ e ad ardue pugne • 

XL. 

Pòscia i^itossi à Bertùldiné in smania: 
Quasi con te farei dà manigoldo. . 
Dar si può de la tun maggior' insàÀlà ì 
£ tu sarai figlitiàl del gran fiettoldo! 
lUbbia,' dolor mi Cuoce, t mi dilania. 
Sciocco, ti y^defiei sin per utt soldo # 
Deh pefrdiè mai non t'bo strozsùito ìH àdlàg 
.O/m partorendo co. nota us^ un nòall*. 
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XLI. 

Ma pur su via, ti pectina i capegii» 
L'abito ponti a tinte di massengo. 
Le miglior' scarpe , e i miglior' guanti sceglii 
li re ti vuol veder > da corte or vengro; 
Se il re mi vuol veder ; da me venga egii| 
Punto del re bisogno or io non tengo. 
Ancora questa l quella bocca or serra, 

. Né più i* aprir . Al ciel giuro > e a la terra ... 

XLIL 

Questa è più bella ! ma , se il re m' interroga > 
Il tafanario mio dovrà rispondere? 
Presso il re del parlar avrai la deroga s 
Il re a me suol le grazie sue profondere i 
Chi la sua lingua in buon, uso non fcoga 
La deve ognor tener fra i denti > e ascóndere. 

* La serto . £^ ben serrata ì e che ten sembra? 
D'un gallo a lo sfintere ella rassembra. 

XLIIL 

Cosi la madre innanzi, il figlio dopo 
A la città s* incamminato entrambo . 
Per via col pie due grilli uccise, e un topo, 
£ d- erbe , e fiori schiantò più d' un gaffllx>. 
In città poscia entrati, il pseudesopo 
Modesto andava , e non facea lo strambo. 
»' Passati in corte, il re gli accolse incamera, 
ìfè aspettar-, cornee, l'uso, in anticameca. 



/ 
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XLIV. 

(jh ch'era la da più ere a passeggio j 

Calpestando que* marmi , e in un que* bronzi ^' 
Pian susurrò tra se : più ognor m* arveggios 
Che de le corti è l'or sol per gli stronzi ^ 
Gli uomini saggi in torte hanno la pe^io» 
La meglio avendo ì uffon' soli e i gonzi i 
Disse > poi tacque timido e smarrito. 
In forse che l'ayesse alcuno udito. 

XLV. 

Aiille fé' il re carezze .a l'una-, é a' V sltixi^ 
Poi Tarie a Bertoldia fece proposte. 
Sì stringea ne le spali» il poco scaltro y 
£ le labbra tenea erette e composte. 
Sembrava muto > fta tctìhì > e noA altro | 
Battendosi o'ra i fianchi > ora le coste ; ' 
Disse Marcolfa in 6nt sire» a costui 
Vietai parlar.} io parlerò per lui. 

XLVL 

Oh se sapesse vostra maestà 

Le le^iadre che fé* «ose bizzarre ! 
tlna nuova ogni di di lui ve n* ha; . 
Perciò gii posi ai- latori almen ler sbarra. 
£i partando con voi da babbaià 
Potria con voi demerita contrarre r 
Gir vostra maestà pdtccbbe in collera»^ ^ 
Pffrchè-4e burle iioi^rt non sempre toiicci. 
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XLVIJ. 

Jvfon sempre t un re giovati k cose setic» 
llipiglia il res tuttp 4ì lui mi contai 
Anco i re dai negoz) an le lor ferie^ 
MarcoKa fillor fibbidieote ^ pMita 
Si fé' da capo> e {* ordina r )a «erie 
De le rane e de* scadi al te racconta } 
Poscia conchiixse con V ^4bz d pazxo 
Pel pan, de la fiirina, t 4^1 coTaxEQr 

XLVIIJ. 

CiÀ udendo il re ridei^ a due ganascini 
£ in ridendo facea grìnz<s ben mplte; 
Spesso ai Ranchi allargò le regie fascie ^ 
£ di rìsa eccheggiar fé' 1* aaree volfe . 
Marcolfa confortò ne le $ae ambascio |. 
Prese per mano Bertoldin pia volte» 
Fece amendue sopra aurei scanni assidete ^ 
£ segui poscia yieppid sempre a radere. 

XLIX- 
$u scanno egual si pose ad essi In mezzo; 
Volgeasi ^1 figlio, ed a la madre a un cempof 
JjOTO dicea ridendp; è pur un pezzo. 
Che un simil non ho avuto passatempo . 
Di tanti onori i corcigian' ribrezzo 
Sentianp, e lor porean fuori iì tempo» 
Che $ì cortigian'rodc il cor sempre invidiàs 
f. sempre in corte a l' altrui ben s* insidia , 



e A N T O IX. l^f 

L. 

Di star con lo»> ci non parea mai saatfio, 
£ a dir segiùà: facevi a me vicini. 
^ Amo più vói y che una .gabella > o un dazio -, 
Lo giuro su i futiuci re Alboini. « ' 

jbt vostra vita per tutto lo spazio J 

-Avrete pan, farina, oche, e "quattrini . ^ 
Dimandate altro ancor , s' altro* v* aggrada i 
'fioy a yoi'd^^nie si negherà mai nada.^ 

Grata Marcolfa ai pie del re glttosse, 

£ de le gamb« gli abbraccio le |>b!||e» s 
Alzolla, e'^aisse il re co* uh po*'di- tosse : 
Queste son bizzarrie , non sonò ìcbipé^ 
^'An da sem]^hcità solo le messe» 
Si biasma ancor 1* astuzia in serpe , e in volpe: 
Non fra capanne sol, ma in aureo regio 
Palagio ancor semplicità s' ha in pregio » 

LII. 

Andate intanto dove awi^ che stanai 
Isicratca; cosi Alboin delibera. 
Tu, Bertoldino, come avei poe'aaai» 
Abbi pur di parlar facoltà libera. 
Giunto, che sii tu a la reina innanzi» 
In fra le dame sue parla a la liberai. 
A la libera parla, io tei consento s 
A la Ubera parla a tuo talento « 

Im M nono Canto, 

N4 
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^f^4t &Jeair/a, e t&ftv J* /a Ara . 

CANTO sr. 
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E cid cbe a Bertoldino disse il re. 
Detto Io aresse ad uom ch'iniende, e ti 
Oh quante acconcUinente in su duo pie 
Dcno avrebbe importanti verità! 
1*10, che, se toccata fuSse a me. 
Usalo ben avrei tal libertà i 
Sebbcn in corte Ognor tenuto £i. 
Fili che patiate, lo tacer' rìiti^. 
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II. 

Ma giacché acl un signóre, francamente, 
Quand' anco facult^te egli ne diede^ 
£' gran periglio dir ciò che si sente , • 
Ciò che si chiude in ccfr , ciò che si crede r 
Altrove volgerò liberamente 
La licenza che 11 canto itii Concede» 
£, pria che Bertoldin prenda a cantare y 
Getta mia stizza prenderò a sfogai;^. 

HI. 

Che razza d* argomento pelicgfin(f 
E mai cotesto, ch'oggi si propone? 
Poema di Bertoldo e Bertoldino 
Cantato sul toscano cc^lascione : 
Cosa , eh' eterna in ogni taccuino 
ria tramandata a tutte le persone. 
Le ^ali in ogtfi secolo dhranno : 
Oh ^uaiiti pa:^zi sottd il $d si dantìor 

IV. 

Dopo questo' pQUstico cimentar 

M'aspetto che ^i poi si ponga mancr^ 
Come a biziarrtf e lepido argomento. 
Al prode GioVannin da Gapugnano. 
fatiche kdre, che di labbia e stenta 
t^uon isLt uscir di sesto ogni cristiana. 
I* certamente se non do in pazzia 
{i^uest^ fiata;, gran mirac^l fia. 
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V. 

3astayan pure a dar brighe moleste 
Ai poveri poeti dei di nostri > 
Cantar d* ogni zitella che si veste 
Da monachella , e chiudesi ne* chiostri i 
£ a dottorali laureate teste 
Pagar tributo di canori inchiostri; 
Obbligati sovente a maledire» 
Pov^r comporre } e noi) saper che dife » 

VI. 

Robusto zappator $ul terren crudo. 
Ne da rustica marra ancor domato, 
Meno per certo ambe le braccia ignudo 
S' affanna» ed odia il reo lavoro ingrato, 
Com'ioy earo uditor, mi Utuggo e sudo 
Su quel che in Bertoldino m* è toccato ; 
f> mal vegna a quel verso, che ad un tratto 
facile e pronto ©asce , e mi vicn fatto , 

VII. 

Pure , come asinel di mala voglia 
A greve soma sottopon la schiena , 
Convien che in santa pace or i' mi toglia 
A scriver cosa sol d' inezie piena , 
Sperando al nuovo itile, che m* imbroglia ^ 
Perdono da chi sa con quanta pena 
Vergo questi versacci sgraziaci, 
latti per forza ^ e per dispettQ n^xin 
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vjn. 

Pqnqoe incomincio a dii: ^ qhc (tt^ i rivco^ù 
Vi $Qno fcr^e teste mai tagliate , 
Cb' anno in isttane ipgge diffezemi 
^el cctAfo le fibre incrp<;icchiate. 
Tu puoi far? , puoi dir > clie gitti ai vrQti 
I fatti e le parole sventiitatc^ 
Esse nel loto umor fisse si stanno; 
Intendon ^cmpr? jnale, p peggio fp^Qf - 

I3C. 

Va Bercol4inp^ innanzi la ttlna 

Stupido p toxsBo come un barbagianiui 
£ Tede una donzella a 1^ vicina, 

- Strada ogfk m^ 4i cefiò, %ìit di panni ^ 
£ra ella grassa e grossa e piccinina» 
£ ricca $ s^ùfei^ze ^ di nu}anni; 
Avca un pie zoppo, il pelo ispido e rosso, 
^n occhio guefcip , e una ffran goliba al dosso^ 

Mostrava in làt^ ^usto due jioppacce 
. Vestite a bruno, e tinte a Verderame > à 
Che, a dir rero, parean le poisetàcc^ 
Duo iwidi cestoni da letame. 
Non & inai TÌsts^ Sfa, le fmiane facce 
Una di conio ^ di colpr piti' infame^ 
^ra torta, era gialla, era spamta, 
1^ per grazia del ciel ^ p U barbata y 
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XI. 

tJà zoccolo pòrtaVa» e ui^a pianella'^' 
£ una caffiaccia in capo mal. lavata^- 
£ cominessà a più cenci una gonnella > 
Cascante d* ogpi iato , unta e pelata . 

: Infin da capo a piede. era a vedella 
Orrenda, come tutte It peccata s 
Quando monna rema a lei £a motto: 
Libera» cife ti par di questv ghiotta? 

XIL 

Appena a 1* omicciatta scinranita 
Di Libera fìi il nome perrenuto> 
Che rizzando ambo i ibri de i* udita 
Paf bracco che scoperto ha quaglia al fiittòy 
£ guatando colei con grifa ardito. 
Che cascata parea dal cui di Pluta,- 
£ stimando far quanto il- re gli disse,.. 
Cominciò seco lunghe ingiuiie e risse.- v 

XIIL 

Con detti," eh* i' non voglio riferire , 
La motteggiò su quel gn^no cagnd^co y 
Dicendo? e che noi £3! tu colorire ^ 
D' un cacator sovrar il coperemo a fresco^? 
La punse su quel suo strambo vestire,' 
Che non era Franzese, né Tedesco'; 
Cento altre cose, eh* e tacer. modestia; 
£;6olei^ come dsaco> montò ifi besfid^^^ 
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XIV. 

ponna al monclo non havvi , obQon lettore, 
'Che quantunque sia lercia e sp^ì^eótosa, 
I^ur di beltà non abbia quzìcht'- amore ^ 
£ disperi esser chiesta peir isposa > 
Né le trarrla di capo questo errore 
Natara stessa, madre d'iognrcbsa^ 
Se le dicesse: tu disnor mi £nv 
£ per dolor di pancia ti cacar t 

XV. - 

^a la rein^ a Bertoldin richieso. 
Donde -mai psocedea tanta insolenza 
* Contra quella sua fante . £i si difese ' 
Con dire , che dal re ne a¥ca licenza : 
£ lo dica mia madre . Ella a ' dir prese i 
Madama, a la real vostra presenza 
Io non volea condur questo balordo; 

. .Che fosse egli pur nato e muto e sordp. 

XVI 
]Eg!i non ode, che non oda male; 

£gli non parla, che non parli peggio; 
In capo infin non (la cica di sale , 
£ par mio figlio riputar ìb deggio . 
Ma donde nasca quel garrir bestiale 
iGhe. ha fatto contra di costei, ben veggio. 
Libera non è il nome, onde solete 
fitiamarU i Qt date mente ^ t poi :tidete. 



XVll 
H ce testé mio églio congedandi 

Va. » di9ie> e di mia moglie tra te (msìxL 
A la lifaeitt ^tlài i' tei conUndoi 
£ lascia fMce che Marcfòlfa canti. 
Quinci Libera a dòme egli as^ltandoT 
Costei jdUamatsi i bt fatto tiimoc* tanti / 
^jiaodd^oon befiàf lei« mi dir dovear 
Liberanienìtf ciò che pia vUea^ 

XVIIL 
Ka^dnna PoCoSk, in udit <jatst<f 
Si sconciamente si ridete si messe ^ 
Cte S0 don erro, tf *e il ter dice il testoTy 
Sì scolnpisdiò la gomia e le bfac&eisse ; 
B in qiicll" istante il re giuh$e » tf ridiiestxv 
Perete si fieramente ella ridesse. 
Udita k cagiona cosa mai. fece 
Qjiel te ^ die noiì avea di senntf im cece ? 

XlX. 
Comando eie à qdel ^otidò indiscreta 
Si desser cinquecento scudi d'oro^ 
Oàde tornasse ben agiato ef lieto. 
Le sue capanne ^ riveder con lorò\f 
Vediy dove utt signor pOto discietiy 
Sfiialàéqui a suo favdr , biotti un téìfidto^ 
Un bufibii rtagro, un babbuino inetto 
yknbi é ne pott» vias Vtm e Vi!^^^ 
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XX. 

£ ih tanto Ud uom d* ingegno» iitl uómd card 
A Pallade, ad Apollo, a Urania» a Temi 
Languendo sta sol limitare avaro , 
Ne mercé trora a* suoi bisogni estremi» 
£d invan dotte prese» e lavor raro 
Tesse di non caduchi ahi poemi , 
Vedendo, che i dovuti guiderdoni 
Gli ruban stolidissimi caproni. 

XXI. 

Non Cosi fece Augusto ai miglici' giorni i 
Quando al suo fianco trar godea compagni 
I duo vati divin*,di lauro adorni» 
Che di Lete il portaro oltre gli stagni. 
Né vuol ragion , che al mio suggietto i* torniy 
£ da questo gran Cesare scompagni^ 
O Gallia invitta 1 il magno tuo Luigi » 
Che, come Augusto, fé* fiorir Parigi. 

XXIL 

Oh qtlslnto Hb^al fu con gringegàiy 
Che di sua gloria poi prendeansi cufa! 
Talché di tanti, d* ogni laude degni» 
Suoi fatti la memoria alta atncor dora * 
Ma ovunque il suo gran sapgae awien che regni/ 
lyi principi son, che ^r natura 
Amano 1* arti beile , i le fa» poi- 
Liete de lo splendore -de gli eso^^ 
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XXIII. 

Jo su} partire a fiertoldin fé' cenpo 
Madonna» cl^e turbar più non psasse 
Le sue donzelle , che onorar si denno> 
f, ich' egli a U modestia s* attaccasse . 
Ma andando a casa il bambo seaz^ senpo > 
Volle fortuna» (he per via ^contrasse 
Un* ortolana la , qual , non so come , 
Udì Chiamare per Modesti) a nqme. 

XXIV. 

Nomt > che a l' ortolane , ed a le serve 
Use al mercato, non mi par che quadri i 
Che tutte sono garrule e proterva , 
£d an coturni petulanti e Udri. 
Ma rad^ volte corrìsppnde, e serve 
Il nome al ver> per colpa de le madri» 
C^e lo appiccano ai figli a Iqr t^enpo, 
£d ^n'bel messo ven sarà tra cento» 

XXV. 

Pertoldin? che Modestia ode, e non vuole 
Più in là considerar , come un furfante , 
Che ha ognun diretro, $enza £s^ parole ^ 
Contra di lei si scaglia in un istante, 
£ ne la luce pubblica del sole , 
Veggendp tutto il pppol ciKostante , 
L' afferra per li panni., e pieno d* irs^ 
J^iega iMciarla , e. 4ictro sp la lir^;. 



Canto x. ^o> 

XXVI. 

E per si fatto modo T.avea stretta, 
£ C09 tal furia le scotea le gonne > 
Che quasi ebbe a mostrar la poveretta . 
Quel che più asconder sogliono le donne s 
£ se non mente la dolce istorietta 
I>i Cesar Croce , che beveva a isonne i 
Ella mal sei soffi:ia, perché sapea 
Che la camicia quel di sporca avea. 

XXVII. 

Ma mise tante grida» che alfia corse > 

11 buOQ marito con un palo in pugno, 
Il.qoal' atto inonesto appena scorse. 
Gridò: che si, vill^n, se ti raggiugno...; 
£ in cosi dir ra^unselo ; ma forse 
Di poi si tenae di pestargli il grugno, 
pensando, che bandire il re avea fatto y 
Che si tenesse rispetto a quel matto. 

XXVIII. 

Cercò con molto stento da gU artigli 
Di tcargii la dolente sua mogliere. 
Dicendo: bestia» e come audacia pigli 
Di fare a le altrui doime dispiacere? 
Rispose il pazzo: son questi i consigli 
De la reina, e questo é il suo piacere. 
S' ella noi nu diceva, io noi farei; 
V^s se non credi a ine, chiedilo a lei« 

Bertoldi. O 
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XXIX. 

Adirato » ed attonito si pone 

Ver la corte in camtnìii, volgendo seco 
L' ortolan di tal fatto la ragione , 

« Boibottando per vid toitèldo e bìeto. 
Giunge; i introdotto $ a' la teina espoftc 
L* ingiorii . £Ha pronMnpe f òr ve* > se ciec« s 
£ scemo àKàtto i BertdkKtiOy a tài 
Lod^ modestia nel pàttif da fitti 1 

Gli comandai eh* s' attaccasse' a ^[oesli ,,,* • 
Oiihé , r tAtolan disse > clie cotoalè 
E'il nome di mia moglie. Or manife^y 

• •Soggiunse ia leina, è là bestiale ' 

Pazzia , che a BertoMiÀ sldtata è in testa» 
Qui de la sua donttlU fti caso e^le 
Omtò > poi disse : or vanne > e gli dind 
eh* io piìì laU Ibllie non bdft mai . ' 

jcxxi; 

Ma sopm tutto impòsegli, die ^tncot^ ' 

A Ma^ceifa dicesse, «he a. k cot^- 
Venisse senna mfcrfcfvl dhtfOra , 
Che avea di lei bisogno estì%mo, e &frte. 
Inchinò l'oitolan l'alta signora, 
«£ tornato riiKchtast? It consorte > 
Infinò die a ser gnòcco nscfta Ibsstf 
l/eriór di tcsta/c6c a tad ¥ar lo aiossc; 
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xxxu 

chi mi sapria tm dir per qllal*af{à^e 
Mìécdfa dt madbiaut sk «litàtiiata ? 
Ella éta anà tcìm. > ckt giocai - ' 
Sbteira a gatta ckea égtii gibirààtà) 
O starsi indovinelli a sWluppUr^, 
Ok^eran proposti in giro a la brigata. 
Fero appena Mlir6C»I£& arrìyair V<ede, 
L'accoglie, e ki gabinétto con lei sied^« 

ixxiii. 

Oimè} Marcdtfi) %e noii <ho dfiigto ' 

Da qtiets(^ tuifih cervil si pervicace 9 
• i* mi veggo cdndfitlHL al mat j^ertugio, ' 
£ ài nìia Vita non àvfò pià^aee. 
li mal cke m* ange, phi non j^te ìndti^idi 
£ qai Mareolfà bacia in ffsotwei e tabe. 
Reina, in «be'vi'pftaso mai setvirc» 
A ^ $ta céMandar » a nie oftlbediìre . 

*XXIV. 

Hd naessò» ella ripigUa> in ghiócoi a pegMf ' 
Un diamante b^stsiaio 4t aneHo ; 
Ma per qaanto logratd abbia T ingegno»* 
Discior nom poMo itn Steo indovinello . 
Né Tanel mio> fificfaé non eoigp ia scpu>t 
kitiat m' è datò da ciù m guardia tieUo . 
AcqmM non 4hì , 'h§^ Mpmy « i ncqnM mvti$€, 
Morrei vinp. L'tni£^ <c<o ti etptessi # 

O a 



Serenissima donfia> aon^vi p^jasl: . . 
Questo mi accano niuyro % .o rixo assai > . 
Égli è una bagattella, «4 una baja> 
Che in montagna la san tutti i capirai ; 
£ la sa più d* ogni altro ogni mugnaja» 
Che > se spesso non piove > si sta in gt^ai . 
Il sup oiolin riman s^n^'a^qua» e ic^, 
^enza vin restar* ella s onàc *ac<{ua b^ ^ 

xxxyi: 

che s' acqua avesse, OQ4e.a /aVoro. pQri;e' 
Il mulin ^ttOy Vin certo, bqr. vQrre[;>|>e; . 
Che a 1* ost^ ondrìit-^R^uoi. danari a tprrc , 
Che da r usQ de T acqun- ritrarrebbe,: 
Or mo vedete > se gli e faci] -sciò^e 
Quesfo vilu]^, e se tutbat vi debB)^^ 
Ben odo dir > che son o^i frequenti:- 
Quei che ne k città fanno i s^4!6e4t:i« 

XXXYll 

Tjrovan costor certe parole- 4|r%né > , .. < 
E certe ;iatrigatissifnejlè^endes :' t 
Ne cbiaman fico il £co^> e pane il pape» 
£ fan nuua^igUar chi lio^ intende ( 
£ sono. poscia cose tanto, vane, 
Quanto il cervel di chi al vulgo le vende» 

.. La rcina interruppe s veramente 
T? se* donna di g^boi f '^i g^M ment^» 
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XXXVilL 

Mercè tui, disciortò T «nigraa ignoto, 
£ f icovfar petto la gemma mia . - ' 
Ma famiiii tu, che '1 sai» pale^ e noto^ 

' Cora* sì il figlio a te dissimi! sia. 
Egli 4* avvedimento affatto voto, 
Tu tanto accorta, quanto aftta noi sia. 
Dirò, teina > dondfe questo vegna. 
Se por isperienza il ver m'insegna. 

XXXIX. 

(Quando a noi doiUè si feéondan 1* uova,- 
Giacch* odo dire die' l' ovaja abbiamo y 
E d» il feto anlinat» già si iffo^a , 
Li dove nove mesi lo portiamo; 
Sovtifte awien che in noi si desti e moviff 
Quella che fantasia chiamarsi udiamo. 
La ^ald a immaginar ^ strane cose 
Ci porta» e forte ce ne & vogliose. 

XL. 

A questa di un fepcatto vién prurito» 
A quella d'una «oda di castróne, 
A qu^tft d'una b«ba d'un romito > 
A quella d' un raip^, é à*ìm popone $ 
E dicon, che quel fervido appetito, 
5t tioppo sta ne l'immaginazione , 
Ne U prole, non anco ben intera y- 
$' imprime a ibggia di ifi^ello in cera, 

93 
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|o del nvip^ Bcrtoldia ^e 1^ pregnezza » 
Non so pqi ^uat SMunico asuo cpotr^iiQn 
JEbbi d' uà cccvci 4'.<Xt4 ogooc vaghcziuk » 
£ in qucsco non m^ f^g9* ^ '^^ 0HÌ vaxiq 
Desire il capo eia a toccarmi ii^yvaua^ 
£ toccato mi avessi il tafanario» 
Che costai opQ sac^tbe l^tse oatfi . 
Sciocco come lUUL papur^i 9 i^as^^ 

La reiivic ^^ fr^H» pciii^aMk» ^ 

Di Marcpilfa aipyiraftfe te d^ttaint » 

Le die comimatp, #: i^aiidolla a f^^i^ 

A riveder il figlio m k galline. 

|4a iataQt» c{|*i^U filosi, ena riiaam^ 

Bertoldio nuove iniffe^^ pecegWe 

Su r a^i^ del suo tfnx^ '» cor volgevf^j 

E» ve I4 ficcherò» ^?4 sf^ diceys^ • 

Xl,J[JtI. 

4?ea questo bainhocci<^.i)el ^Sonile. 
Visto più volte raf i^ .«ai/uf i 
Molte stridenti grà r c^^ d' un poisoik 
VenivaDo a le secchie a dissetarsi; . 
Incoat^aeate quel ceryel sottile 
Trovò fcane potevano. ifccelietsi* 
^tra in casa, e di eai)Qya fffox. caec^ 
yn \>^ìlc^m à* 9^W^ vefMficy^. 



V ^ 
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XLIV. 

In dono glie lo avea il re lassuso 
Mandato > e da Marcolfa si tenea 
iSotco più chiavi custodito ^ in uso 
Di un gran banchetto eh* ella far volea s 
Ma questa volta bob lo avea rinchiuso ^ 
Ne tutti i casi antiveder potea. 

4 An questa rea natura gli accidenti > 

Che uccellano anche i saggi ed i prudenti . 

XLV. 

Bertoldln del porcil vota le immonde 
Curve secchie di botto > e dal cocchiume 
La vernaccia vi versa» e vi diffonde» 
Che rosseggiala d* odorose spume: 
Poi facendo ba^pjtia si nasconde» 
Guatando se a riber bassa le piume 

j Q^lb torma dK^ù> che il mamalucco 
Voleva ineb'i^ di quel buon succo. 

Di^£|(lo non fa vana la spes^nza: 
Appena per lo ciel spar«^ del raro 
Licor sentito la gentil fragrami]; 

,' Le gA scesero y e il rostro vi tuifFacp» 
£ si ne bevvcr fuor di loco usanza » 

^ Che tutto cotte al suolo si sdrajaro^ 
£ stese» e sepiinate pes la cprte 
Tui;,te guaite parean basite e mort», 

04 



XLVII. 

Il pazzo, de k risa smascellando. 
Salca faor de la buca , e si compiace* 
Di questa beffii , e ra lieto adocchiando 
La preda che qua e là dispersa giace; 
£ spera da tal colpo memorando 
Lode di «calerò , e fama di sagace s 
Anzi gire a incontrar pensa in qiìel giorno 
La madre > che ridna era al ricorao. 

XLVIIL 

Ma per ornarsi anch'esso de le spoglie, 
'Che faccian fede de la sua bravura , 
Le inebriate gru tosta raccoglie» 
£ le pone coi capi a la cinturar 
£ cosi ^corredato egli si toglie 
Di casa, come appar ne la figura. 
Che fregia del mfio Canta il primo aspetCo ^ 
Fatica de -1* egregio Spagnoletta. 

XLIX. 

Come a la madre poscia incontro andasse 9 
£ come rimanesse smpefatta. 
Chi più di me saperlo disiasse. 
Legga il Canto che segue, e' che ne tfsoca» 
Tra collera e tra genia che mi trasse , 
Come ho saputo , ia la mia parte ho &ttas 
La qual parrà, con altre confrontata, 
La cornacchia d'£sopo spennacchiata. 

line del decimo CsnUm. 



T'^àff^ dtcea,'^er fiis/ mia cafya tnornie 

C A N T O XI. 



LjOcra put tronfio de la fanz pted^ 
"iti. se ridendo sgangheiatameaie , 
Il figlio di Brrcoldo , e non s' avreds 
Quii perìglio gli sia sovra imminente^ 
£ chiami ad alta voce , e non la Yeda^ 
La mamma I che lontana ancor noi 'seace 
Che al babbuasso pasKià l'oi^glio, 
E iFovciasd oi sia in grande imbio^io. 



II. 

• 

Gii sua forza perdeva a poco a poco 
La più fumosa e più sulfurea parte 
Dei vin , che de le gru già tanto foco 
Nel sangue accese, ed in ogni altra parte, 
poi del cervel nel più sublime loco 
Gli spirti invase > e tolse lor gran parte 
pi luce, ^ souigiiez^, e si gli avvolse, 
CiiQ il moto ai piedi , e a 1' ale il'volo tolse. 

III. 

% gii. la prima gru , xhe cadde a uxx9, 
JUletarghita ed ebbra , si riscuote , 
£ sentendo la fascia che rafFeri^^ 
Stretta pel eolio , si contorce e scuote » 
£ si con r ale si raggira , ed erra , 
Che le sopite ancor sferza e percovte % 
Già da lor tutte il sonno si oivide, 
£ il povero baggeo V incanta, e ride, 

IV. 

5i desiati tutte , e la aaiia loi*: ìf a 

Accendon os, se prima eraa di ghiaccio i 
Fa &cia ognuna , e *ndietro il capo tira; 
HstìnTaas* adopra , e non può uscir d' in^iaccioa 
Che guanto smania più ^ si sbatte é adira, 
e Se scessa ofi&ndè , e vieppiù stringe il laccio. 
Hide più fene, e tutto ornai s* in&moM ' 
2t pazzo levaceci) e gàdjks mamma « 



"N 



/ 

e 4 II T • XU 9ÌJ 

V. . 

}Ai pociHò in T4Q0 «4Qpct o^ stia fam ^ 

I ftttÌQsi lAigei stoódpuo r àie ) 

V È qitmtQ puQfe ogninv (^ lor si tbxza. 

. Al vo]a> é.ptmYa fi di quanto ^ vale % 

V Si alzaoo al .fi^e , e lotr virai rinfensi^ 
Ja flagellai aiU che accade, e sale; 
£ JBercQilcbn, clie «on pconunzia. verbo» 
TiraggQii$i dktso a tutta posia e neifao «. 

yt 

7al ne 1' indù;e ìab^ d^ve'.a )o stuolo 
Pe Ir. grà già Naoira grigia diede ^ 
Bcf aimisià natia stondo9Q il vaio 
iwm qomieciuoU aUi mm più d' un . pLe^e, 
£ sottomessi gU alanao dal suolo» 
Kè- giova loto il diaiandav mareede; 

, C;be i (:tudi aug;elli » a dar lor morte iatenci], 

. SUMb m ianaó p^r le «e de^TentL. •" 

VII. 

Ji ecco già: ctol ycAere al <^el ti^pka 
Più ^ pJH dal suol soostar^i U anansadotici 
fa de. ia acUena un arco , e ia at «accolta 
Ifracvoia aUiandaa«</0; gambe pensobaci 

II ^aUa toroe» e .gli ^vola^t iik folto, 
irsuto, «fin > cbe pae pd di capcone • 

* br «t/jciaaa.. di «Mumbia. arciàccttt^^ 
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Vili. 

Ma cm^^ixato è oiriai alto cotanto. 
Che par quasi da terra ana ranocclua i 
Qaando Marcolfa sò^prarrira intanto, 
. £ in tal frangente il pazz<^ figlio adocdiiaL 
Batte allor palma a paìma , e lunge quanto 
Mai puote il fbso Imua e It conocchia ; 
Pensa a io strana caso, e in yaofo spende 
I saoi pensieri^ e il come non intende • 

IX. 

Di Is^imtf talòr k gote bagna ^ 
Talor si arresti per dolore estsetica: 
Alto poi freme, e col destki si lagna ^ 
£ il ciel bestemmia a guisa di fanatica $ 
Urla talor quasi arrabbiata cagna, 
Talor si frega Tona e T altra natica» 

. £ cone alfin , bieca nel guardo , e arcignìa^ 
Con i'undìie al crin, come se avesse ti^UL 

X. 

Credibil è > che Cerere una irolta 
Delirasse cosi, s*io mal non sàemcfp 
Quando la bella %lia^ le fu tolta, 
lontana lei, dal crudo re d'Ayemov 
£ la condusse, da le Parche accolta^ 
A regnar seco ne 1' oscuro inferno, , 
Dove in quel di comparve un raggioap^eaa 
Di luce, e fa sdispesa aì idi la pena* 
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xl: 

Ma se per sorte il paragon sublime > * 
Com^ ^dmen sovente > altrui, noa piaccia» 
Ben posso ancora umiliar mie fime» 
Di' troppo ardito per fuggir la taccia % 
£ fra le storia tutte ultime e prime 
I)onna ctrcar > ciie. meglio si confòcci^ 
Con la tantp inquieta .e di$perata • 
Madre di Bertoldino, e Vbo trovata. 

Ombrina non cosi fu spaventata 
Al vedersi di man tolta. Isabella» 
Allorché Orlando le* ia gran frittata 
Su i malandjrini a. lume di facella. 
Picc il poeta , oy' io i%Jio. ritrovata , 
Che brutta venne » « pur non era belU -, 
£ che f4gg^do dn la grotta , i crini 
$i trr(»cciava per vavj aspri caoimim» 

XIII, 

Tal si compone» e in somiglianti ferme» 
Del pazzo Bei:toldin l' afflitta madre » 
S^ non, che questa non è sì dii&tme> 
Ed i donna dabbene, e di buon padre r 
Figlip ) dicea > pet qual mia colpa enorme 
Ti veggio de le gru fra 1* unghie ladre i 
Mi conducon, risponde, al lor paese 
^esti Hccello(n> ^ mi fgran le spese,. 
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XIV. 

Ed db: o^ine' stara aticgramence 
. Se come uccel sei coito ne U tagta i 
ti precipizio non temi imminente» 
Se oawi se' aitò pia 4" ttna moM^a ? 
2icto> ripigliai» oeti sk hìXfkUL gente 
Me »' andrei volentieri a&ciie in cttocagaa i 
Io me ne scò qim w godendo il fiescof^ 
E tjpuBaia tornò parietò groescò « 

Air miei fratèlli io g^ gli occéttei» ed tccéf 
Che somigtiariài a loto oniai comincio; 
Già la gaxiiba iio tottil t^me un stecco ; 
Ale si ha le licaceia> e 1* ai^ii trincio ; 
Si ristrii^, si allaliga> è fttoma il bcccd 
la bócca, t mioiz vita oc ricomincio; 
Più non soQ Bertoldlai né tóA pia ttio^ 
Che kpoco al poco, matiotÉamia» ìft'kkgmòb 

XVI. 

le neriMiire gtd tal lòtte €atoW 
Nel yiolento fatiitiosìo ytAò^ 
Che là cimata , o eia ài c^jé^, o pannai i 
In pid petti si fai d'am pezze sdb: 
' Scuote le tèste allòt sdolte d^^Muod- 
li posto in liE>eiti volante iBtaoIo, 
£ fiertoMin precipita d'odi tritio 
^ ptopio ft^^ abbafi^nalo ifiaftte^v 
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XVIt 
Cogne editti» die nuIFatcor pi, fa» 

Né in lui giu^tkia paò sfogar suo sdegadi 
Provato reo di più ^icci e più, 
Per cui saria (U itiilie forche dmio» 
Impiccato à* un piede a capo giù 
Si dipinge tialor d* in£aiiiia in segno ; 
In tal ngura > e catto come ftòtobola > 
Da r aito il moccicdn trabocca e tomix^ia 

XVHI. 
la madre » tdie a spettàcolo si fiero 
' Distende forsennata al del le braccia > 
£d accusando il suo destin setero,, 
Pd: grande ortot sana in ^no core SBgghisitciài 
Non crede più veder suo figlio intero» 
^ Ma sol schiacciato come una focaccia > 
£ del colpo scomposta 4' unione» • 
In pezzi infranto » <{aai zucca » o melone 4 

XlX. 
Ma /os^ quella» <Ks talor si pftnde 
Cura de' pazzi» o meto caso fosse» 
Il cinto che 1 teneva » e' lo sospende » 
Sovra de la peschiera aHor spez^osse» 
£ senza farsi danno m già discende» 
Che ne 1* ae^a di peso egli percosse . 
Qui dlria l'Achiilin» che a le gru ptac^ 
*p9i vi» l'afionco veodiaaj^ «ioa i*ac]ua« 
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XX 

Fama e , che di quel lago lasino al foadb 
Per la gran stramazzata egli piQipbasse » 
£ che gli scudi > che gittò già il coado 
A le importune raae> allor cercasse > 
Quindi poco mancò , che nel profondo > 
Pec l'argento trovar, non s' annegasse. 
Ma che ! un gran pesce , che d* un morso il (plse, 
Da la stolta intrapresa lo distolse. 

XXL 

Alza la testa > e molto s* a£itica 

Per tosto uscirne, e con le man* s' ajaca; 
Ma stanco non può far troppa fatica > 

. £ sente che molt' acqua avea bevuta. 
Sia vero y o falso > chi lo sa , lo dica ; 
Siccome T ho comprata , io 1* ho vcn4uta % 
Credilo, o no, tutto per me ti He? > 
Lo scrittor de la storia non lo dice . 

XX Ih 

Lasciam , che. il pazzo peschi ^e la bfoda 
Sinché una volta ne ritragga il piede . 
Poi verremo a Marcolfa , che s* imbro4^ 
Nel piamo» e già sommerso il figlio crede; 
Ma pria eh* altro rumor da costei s* oàs^ , 
lUtomiamo a gli augei di Palamede > 

. Che fan per Talto gran fra^assp e rombo » 
£ fin da terra ancor s*pde ii limbprabo.» 
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XXIII. 

t<)l^uìo^^afsttv animai per lor costatne ^^- 

Di faiisii'qii òcpo > che sia a gli altri gaida» 

< E il pjimó egli è ', che al Voi stende le piume, 

.£ guarda intorno, ein/ suo linguaggio gridai 

Per gelosia, ';qu»ìdo a4 mancai dèi lume 

<t^ Kiposanii^i altti , ci veglia-, e loro affida, 

£per non -darsi al sonno , aTvjyen che assesti 

Fra • r imghie - an * s«$so , che in cader lo desti 

iXXIY. 
£ravi qnastd duca aUorchè-^l^sl^, 

^Xiando.'men sci ciedean ^'^imaser tutti j 
Egli primiero, e poi JTuiT'gU altri accesi 
Dal; vin ^cbe non restala a becchi asiSutti} 
E fu soli colpa siii^, se % J^èsca presi 
i Furo con lui gii altri -^^•^luir condotti i 
Perch'ei vinto da 'Bacc<y> af capo basso 
• :Cadde,:o la bottai non senti del sasso. 

Quindi a ragibn ciascuno^ -ot- eh' i iA potere 
Di risentirsi, e in. liberei inspira, - 
r. ^. Cantra di'^esep lor malcondóttiere 
Aspro* si laòve cqn, disdegno ed ira; 
'Chi lo ghermisce ^ spenna in più maniere. 
Chi ^a, chi là, chi su, ehi giù sei tira, 
^nChi gli dà una beccata, e. lo tien stretto , 
:0ii lo graffia nt gli occhj , e chi nel petto. 
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XXVl 
Talché il m^schiiip or stridè j. or Tadiscos^j 
^ Or cerca rìp^^trsi, e l'ali Apstodes 
L* incalzali .tutù i e 1* atinif già deposto > 
£d a la coda elfo vieo die si mande; 
ChianMnQ:, jotafQto. ad occupar suo postp 
Un» elle- 4i ^c('i ^i aljcri ap]par^pid gMiid^/ 
£ il fu gU-.duQUy perché lor tcadtya> 
PrÌYan di voce 4niv4 & di passiva: 

XX VU 
Poi sovra \i pnch^eca tm gir<$ fimoo » . 
. Gran gru. «òpl^e £aw alto jesdamandc»^ 
£ hxK vfndHtat 4el erasn^io. ingaonoi 
.' In fo^a strani Brrcoldin^Btotlafidor 
Indi per isfUggire . Ogni, alqlo . dàÈnna.y . 
^i ptendon da' quél hiògcr èténK^>bWoi 
£ si dividoiv. i^wce in .daà. cokttiie 
Ch'aa fioe;ift.:uiia, t guisa.d'ipsilonnré 

XXVIII. 
^ Klpfenian '^qìii^ il voi per- ài; rltorntf 

ÀI clima lor Iwi^ dai gu^u^ii.jmeì; 
Ma vadaà piuif i£)v*é .più J^Ay il g^<'^ 
£ in lor .paese abbiatf pK^pisj i Deii 
Vadano <(iiijfici a portar pietxt t scorni^ 
Ai popalc» xniniito^de'pignifils 
, <:he forse ^ <ia^ndo in Trid^ arrlvefaùiioy 
D' uova oetnichfir a .^ccia^ Sb troyerann^? 



XXIX. 

tPercb^. ^i schizzi d*uoai, cui tanta gucntf 
Le inviperite gnl mai Mifl|ipre fatmob» ) 
QjMÌndo il cenerario stocd dilor Iwìgierràf' 

* Sovra caprai e mòntò&',.ciu regger ssUSio^ 
ì)i &CCC» àrniatr per l'adusti terra , .? 
Girano intorno: più Sfizt a Tannoi . 

. £ perchè de le gru s'émngua il moti 
Spiantano 1* 4iòva> e i lor pulcini toikmei 

Òr sòn chiamato dove gridar guài; 
la vecchia » e dispettojsà si dilania» 
Né sa pace trovar t ffta' Cóme mai/ 
Monna M%rcolfa> come tanta smania? 
Eh la coraggio } e |ì«a. t'ayvedi ornai» 
Che la fortuna soccorra l'insania? 

' Ecco' che già da la soa^^pozza n'esce 
Lo scimaaitoi e corre dietro al pesce; 

XXXL 

La dònna il vede > e s"ei sia desso hti'ietdài 
£ inuaobil resta a guisa di fantasma^, 
t^ur r àf&nno. e il cordoglio in parteXéema» 
£ il piànto > che ancor sparge , alquanto biasmat 
Poscia si asside a liti d'àpipresso> e trema; 
£ per lo strider molto, e per grand' asma» 
Xé bolle appuntò, come ufta caldaja»; 
U pet^o ì e il naso ha t»ien di moc^icaja / 



X'XXII. 

Cnm^; H -ad un che ^éotrtìz , si appresf nta 

Sogod da far paura '^ovver dolore , 
. 'S* aBg« qntlì' iofyiìcc y e ìa -vano 'tenta 
t ^'«scir di' pena t « ^asi manca > e muore i 
Se poi dai soaÀo avvien eh' ei si' risenta > 
Non dà bando si «oseo al suo -timore, 
Sptianca gli octhjVe^ol j^nsier va e viene, 

• '^iWtò ch6 a'poto ia^oco'-^i ^i^rinivicnp : 

XXXlli. 

Cosi Marcol^ ancor, che pel fresco- 
Caso ^1 figlio- nel -dolpr s* inuncrse , 
Poiché libero il vidè^ non si presto 
A la gioja il suo Co^e il varco 'lapetse ; 
Pur rincorossi alfine > e il pria si? mèsto 
Occhio pietoso 't lieto in lui converse , 
£ disse : oh figlio. I oh mente cì^arf e stoica ì 
Che mi £u:ai veder un'altra volta ? 

XX-XIV. 

Egli risponderlo ti fàtó -vedere '' - 

Un uom , che nod e dpnna , ed IO'Son<pielioi 
Ma ben m* accorgo , che tu vuoi sapere 

* Come di 'me s'innamorò l'uccello 

' Dal lungo collo, -e a-tutto suo.-pcK^^c 
Volea portarmi via per 1' uotn' più *^ beilo, 
£ condurmi fors* anco ove soggiorna 
^a luna., e dovè aguzza le- site jcorna^. •- 
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XXXV. 






f^ le .nartò dome desio gli venne 
D* impaiconim de le g;it volanti, 
E xlic in quel punto, ddfviti gli 'Sovrende; 
Che donò Ipro il r^ Becgipcni ziznii^K 
E tofito • a- ^egli at^et ' be yainda fèone/,^ O 
<Jhe uscit 'd©l seminato tutti* quanti i?; m j 
E il. dapp lor girò- còrnei 'at«ol*jò,.)j ; I 
Caddcr ptó dal primièr 'feiàf>'r>àt -seàof joj 

XXXVK 

Quando la vecchia, ch'aera ii vino, ingorda J^ 
E ogni' di ,|iej bevea mo|?e ifoglidttc,»: oi 
S|;nti toccaj^si ^u^st» .duri' cowb ri:^;: Il 
Tuihossi tu$£a^ tó B:'ìlQ/iniMse; istettelrT 

^.£ al di (ùtt, eh* ci die^a^jiLi^tta. pofsoMa, 
SputQgU.ift. faccia; un: q^iittcoòoQ tre Mte, 
E, su Titt^tQ^ primo. Jnl:chiaTotixpetrQ,o 
Q)%àx^.d^\ih^f:oy e qod^'iche ^lystdàètob: 

xxxrji. 

£ pazzo, gtidà,' da csttcn^iié nerbò., ult iVI 
Òr bevi iil.» vìfiy cheàbclai'pallegrft.eidsdia, 
N(H lo bern^moi csa^ anmq tacirbol, al 
. Disse, ^laodp le ^ùo%ah:ia j|ftÌ8cià:uÌA 
A tue sciofichetze* io qut'pid' mi' -^cdflk) ,' 
Colei; (ftpig^ia , che parr|iàka bisciarpr \ 
Siegui,r poi>£ce ,.e ìà miaoYftgogna ied diita 
^i jcua prodezza il' vots> oili' > racconta ^T 
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:?xxviii. 

Come, ei soggiunse, io vidi ài suol pipstes^ 
Quelle ucoefiacce', e le credei ^tte > 

« 10'. me le cimi alter, pel collo pten, 
Al lombi ifii»ri)p «trectamencé tiafhc : 
Già mi pareva d* essere un oiaixiiese; 
Qiiaado si f ef di quoto al vola ardite > 
£ seco ter m' alaar'qutsi a te st^le. 
Toipoc yedesiii r altre cose bette. 

3ÌXX1X. 

Ma- se pensava ebe yole^er gacm. 
Io per 1» strozza te doveva ftcoMete} 
Ed aprir loto il ventre, f ^tàtìci: tratti 
Tal cosa: avtti.'dstffi la «posti rìdere} 

e. Ma flemma ]^r / peir ^èsu viafca! è fat», 

«'.-Ni ti.perduto wsor poirefti dividere. 

Qui' so^inoidd^ it suo sparlar saMpetide , 
:£ la madre s^inàanpeiv e don -l^mtètidé. 

Ne pur .1* iiitsndérii^' pbr^ ^piatito' 'Wisti) 
.;.:GU jnoQ sa^^<|uel >clie -ttUMtìi^ tìk ^uito> 

Io (teddiaò fom poi falsi i^miei' 5ehst 

AltxiiHbm dredaipte'mc ilofi moeftrL a &<>} 
^ Ck'yoffìL mìo lìetxp a ì% ragione attiensi» 

£ non sarei di piaiiinadarte alleiti^ . 
..;dÉ ics, i^e ^estoila stampala ìsc^Ìa 

^ace, ma n* bo ttovatÀ io la fi|etìaforia^ 
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Presso d*oit* saccéotone amico mio > ^ 

( Lai naii/vo*'ncRaiiMU: 9.|ié & suo pae6($ ) 
Cui pec fintar dove ii0ii lk6> in fi5^- ^ 
SvolcQ il aatso gii ^ 4a un cati francése > 
Fra i 90BÌfci'^|ibriy_ciie iti $\io studio tulio > 
e Maoofiéritta io trovai tutta[ a sue spese-' 
Di BetsolAiti' la yifa ampia e corretta >' 
)n Oli fiiii ràitre costf io ^ufcsca fi0 ktta, 

XLii. ; 

^ l6 i^essoMriUag^o, ove siu^ stanza 
Avea ili 1^1 tempo il ik>siio baccellone^ 
Da la BiBi gsa in pieeola 'di$tan2a 
Uà sdkpo':)irivea scaltto-vecdtiònes ' 
Che «Ujipiestp' Mopco f ignoranza ' 
In compaiui 'metteva: ed in canzone > ' 
£ gli vendm-per ostrie&i'ittttiadM^ 
E^nti>.éli' Recava pastiflà^t. - -^ ^-^I 

XVI fi.. 
Jra gli altri i.im dl> c}ie seco »i sollte^^ ^ 
, £ con ini discorrea di dàtfgU itiògHef ' 
Abbiam ^^ dice 5 una gencft rag^^za'^ 
A ott ^z simifeida 1^ frtsdie foglie/^ 
Bianca», e-pòipnta'da moararsi in pi^tzat 
«•. Che soddisfar potrebbe a le ^ttie voglie: 
.^^lesta darti' b hrò'^' se'xtt la Vaoir* 
, ' '^^Itenserat^ael cìk ti ^uàt dappoi; ' 



« 

XLIV. 
Ci vuol piorio* il^-pollajo , ed ia cantini^ 
r YmiO) e colma :ia madia dì pan fresco i 
Letto di pÀ^in^ eoa la sua? coctinar» 
Ma che troppo opn sia. cootadiilesco^ 
, Gonna > e farsetto di ballai £na^ 

Con quanto ptiìt basca al vescir donnesco ^ 
Anello in dilio , e questo io .&oaBZtìiló^ 
-.* £ coealli a le man* , eoralliì a^' cóUo. 

. XLY. 
Mentre il velino parlava 3 eceordet nn^Iató( 
^ Jsunga schiisra- dì gre venir, p^ i*acia» 
Allor disse lo scaltro: ob te beata» . 
Se Qon £09$^ la js^rte a te cannarla y 
£ potessi ^^at con- qitalcbe ^giiato 
Questi anj^ìUi ia parte .solimisi 
Non annebetebbe allora alatiÒAjeosa 
Per ben yeiìti^e> e ben -oriiacia (sposa. 

XtVL 
lui^ il maife eritreo j do*^ più vèlté 
La grn si annida, e al caldo ntil iriceTCf 
£ dove ancor mplte conchiglie e xaoltii 
ApxoDo it sen ri^o di perle e greve , *. 
t£ri2Ì^& e là volane tutte insieme accolte, 
(biotte a quei globi bianchi al par di ùc^tr 
£ ; quivi y sinché Ipr viene il singhiozzo , 
S* pmp ian di pecle le bodfllà'^ e li goiio « 
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XLYII.. 

Or te'jSC'ìn iàa balia fQsscri^ ^piesst •; rT 
Nobili, augelli i che ci volibirpr^soy v j 
Ve',. povcrio»>.<iu^ t«8or^,-4¥resti . ;, : 
Da far ricaa k 9pQ$SL » Cnprl^ te st^og 
O si , che £èa: collane àlWi: pQrr^i^i^> : ^ 

e/ E bei moittlH e cose sfeltffi ia «<3ccssajv^ 
Peichà i eoEpttti -rai^9i dov^n^ ^aooq.': 
Poi;cano perle, « piuy e pjù .libbua n' a^ao . 

XLVIII. 

Ma v^^io hehry che in tt^ -f^cpoto ha.:5|]^j| 
JUa. YOce.ijidaf]9io> e cif^s^i^ni ài :vqfii|p> 
Che tro[^, c.yana,.e-uroppo.dara ifliigcsa; 
«Qjiesco al^l>eIlQ:> .nia.99^to in»30tO;,^r> 
Tacque il ycf chio^g*». ^ di t^atax la p^f^ 
Ai ciecct-Bcrtpldia Vcaae .tjil^nco , . ]].,[ 
£ volge: di*!bj:a^ura. ia jHiqi-c^or-^inineQX 
Pensief ,.che cai. certo ^911 ^e Acb^lq[rf 

fcenderic ài Infpl ór »i Sg|^r^'lcà^pt^k. j^^y 

Air p&eecajo iji riva der^ji^cyi,. Jr^ ^t 

. Or eoi vlscbip al palmofii^fiiiis^ho a booa'prar 

• • Quai tai^ti • cal49EÌai y - Oopi^ r fi^iiigueU; ^ r 

i^lor tf^t^pok rflogiia> 'e:^p^4al«E>ca ; .rT 

Storpiar. k'"VijK>l co* sassi e;Cp*/wdcUi:^"[ 

^£ per vipint ^Verie ^ svm> rt^éato, . r- ; 

L*aja yiio^óe^iiiiat di^-bu^iiMffUjnenSQ.cJ 



/ 
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L : 

Pòi s* alz4 y f ilice : armato di agagita i > 
Ovrcr di datdo cheloiitaao ^me. 
Potrò metteimi seco a {a battaglia, 
£ far le grd iadei 4i tiiè prive . 
Ed -^li: il provò eoa piastra 9 ^m^lia-» 
Mjt d- averto ki sue inani o aaott^ , p yive^ 
Non è mai- iìim^co a ntiCMn altto. 

•'pare chi sa? -Tu sei sagace è s^akrOf 

li. 

fifa. se ^sta- fermai il elei tf m^da> 
Del mio bilpn 2eio rij^piiipetisa appetto 1 

' 'CKust'é che m divida' la ylvandli^ 

Con chi (e 1* apprestò con tanto afitto, 
-^i rispose il babbioft; U-fna £iiiaiida 
}Ax piace , e la 'metà ce n^ f^inetto , 
Io de le perle non tettò^ nèssttna-, 
*£ -eonteremfe tutte una^pe^ una ^ 

611. 
Cs^ pòicU i' %écùti» veglio etnica < 

La stdita in fdence frenesia gU ferisse» 

'^ In pirae alsossi» ^ <(iial som ìarc iunipo> 

Forte p^ mais lo scrina, e addio 0^ fUsse, 

Parti r insano col novelki ittpAù^ 

In soo pensier» ed |nt|ni(^t^ vi^^^e, 

Finché dopo non molto ìA qtuA cpnfi^tng 

p> tktoio de 'le gi4 ftoe ritozno; , 
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LUI. 
f, allera fa, che il vino, ed 11 lavoro *' 
'Perdette; e ^ando con li^ ve«chkzftl^ ^ 
Borbottava di sposa e di tit^BOto 5 ' 
: Pensava alior 4el yeglio a la ^veHa « ' 
. La madre incando; che pià'^c^Qi dihiororf 
i Diceva.; oh ^e idlplice Vèdo^^Ua ! 

Vien meco ornai, sgraziato figlio e folle ^ 
•r Tutto da capo a pie feccioso é mòlle. 

XIV. 
ph se yifc^ adesso il tAiod B^tòfdo^ 
f £ per suo -figlio ^esto ^giiòffaccio 
Kiconosctfssey' che non monta m toldò. 
Creperebbe di doglia il poveraccio, 
Vienteti^> dico, )>mtto manigoldo» * 
tO on rovescaon ti meno ìa isdt mostaccio ; 
. Oh Bertoldo > 'Bertòldo 1 1^^ sè^ vivesse ' 
. La baon' anima adèsso ^ e cì-ve^ssel 

^a schiamaz^qdllt ^l*, che ll'siib pòtfSttÌM^ 
i Noaavti'^ntti^' tanto il'céf^ gti fmlU 1 
£ qaai»K> grida'^iày pfft ^@t ^cMo'^I 
Se la ride 'fra se» pè ^adà a n^là > ^ 
Anzi -pit pcn" la* gnatik^ è ter di sens^ 
lUssembra, e )0l col pesce si trastalla) 
Che fuor guÌ92À> ^piand'el cadde da VaitO;^ 
^osli fa.^ufte l'impctx^ del s^lco:- > ^ 



LVI.T 
Ma tanto- fit!><ta|Ao riacabaf-e pcème# 1 
Clyr aifia io sqMotfLi ed cno^ le rispoQ^ ; 
Unire ìq 'V!0gilk>;i;u6Co il/.pesce/insicBK^'^ 
Che ri. sf34M> qua e lì per? ^sfte spesse ; 
]^ciami> :0'^n)^fe9 e ^i^ CMlimlia sptcfte ; 
Se mi sfom>Jo lai tiid(>';(f|itiÉo de l'onde; 
^XH-cpiesia' mevcanzU ne yoglio f rendono 
Ta|i;a> che- d$i mangiar batKi;» e.daveiulcte. 

So ben, ck4i-v«rr|hì.. i^eoo^ «Qa ttp^tk r * 
So ben, <)b*:iei;«ofi^vorròr3i!f$tea6iso|^ueg^' 

Pia s^arcabbia: r4-do«ttia j^.ril «cacmigTia.V 

E di lainftcc^d»- d'a^figri-^ detti iif.'p«pgev 

Coi suoiTokfp.il fdosxfy ù-ìij^nsigKa^ : '^ 

, £4 altri 4«ntQi aterina di pci6»a- *Sg^^S^ 

Chesi,$|i^sl[i $H'e$^J90c^i<^deigadghcti. 

J4tfcroolfe.«? ritira,' e, tei MlPii^. * '"T 

; Che l>^ilB»B^:)niJto<^k>lra,iiP^.:3fitOr i5Ì«ie<?tbj^ 
Itt.se nau^c^ 4el suo <i»}*ik ^wgoscei 
E Io ^^^^z^^r4 in gWzjalTcèbpimettc t 
4r lui, sc'sié m9 ♦rroF si:Ir^o4cc>i A 
^olte e:r4feibw»e<tole ffoeictftgjv -i 

Chi arjD9ps(>"fa9^alr Mpntfi^:j^.piimrt . 
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^ LIX. . 
E dice : figlio mio « ben V indovini , - ' 

Se a rassettarti or vieni ài éaro ostello { 
Ivi ti coprirò di' bianchi lini > 
'Altre calze dttiotti 9 altro guarneilo >• 
<E poi cfce avf G^tti • pettinati: i crini , -^ 
i Metter ti voglio il tuo miglior -cappello . 
No^ no> risponde pin <;Ìie mai caparbio, 
fc £ un luccio ha da-ui^ man > da-l* aitila un barbio . 

Lx; 

£ Vanne a casa tu, grida, piuttosto, ^^ 

< y^nn^y • fili porta or ora una gran cesta » 
Che di buon pesce io voglio empierla costo ^ 
Né di cappel mi curo, o d'altra vésta: 

< - Voglio che ne facciamo e lesso e arrostp , 

£ a chi gnau griderà buttiam la testa ; 
'• Cosi starcra più giorni in gozzoviglia- 
- Con tutta insiem de' gatti la- femigUa . 

LXI. 
Ma de* più grossi in prima è de' pia rari « 

Un piatto ai signor re voglio portarne» 
i £ vo-ch' egli ÒA me la pesca impari , 
' £ l^si intanto di mangiar la carne j 
^•'So che cari gli iian, come a lui cari 

Son que* piccioni che si chi^m^ scarne ; 

Già lieto il don riceve > e in me si affisa ;| 

^ gode , e si scompiscia da le risdv - 
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si Ì)cne ella tiplglia, ma^n*uidremif 
■/k zisciufjaiy in pria le membra tue s 
^^uinci spediti a preadc]^ tòrÀereaio 
Di pesce ud gran paniécei ed anco dinel 
Cibò, dic'eii troppo, mia madre,- temo 
-Qiialc^ attitf impegoo con le triste grué i^ 
Pocian le gru, k mai toaianQ' abbdisso» 
Portar U {jc^i; aocor per l'aria a spasso' < 

LXIII. 

No,no> che iioit ne atràiì di fuestè pesce 
Quelle bitboQc , cbe m' an fatto oltraggio ; 
Tutto lo^ Yo'per ole > se mi riesca,' 
È se noni petd<3^ adesso iì bu<^ coraggio . 

. Quanto n' è uscito mai i guanto' akicor n'èscey 
Né dentro V aojue fatJÌ più viario i 
Ve', laamaiai qua&te anelile, e tinche, e làsofacl 
Va per kcescay o ch*io m'empio le tasche; 

LXIV. 

£ m'empì» ancora ambe le scarpe , e ^cok^ 
Oran parte ne le brache k> me ne ficco: 
Oimé I cbe sguizza 9 efugg^, oimè! eh' ot 6ra 
Torna il pesce nel lag^, ed io m'af^iéco*- 
Mamma, faptestoy che 9' io ^iabreV*ora(' 
Tutto lo.pi^io, ehi di me pia ricco? '. 

^ lo sarò un alerò re, m una reinas 
foesior per carità, la mi* tàiaaiwai 
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' : Troppo .OKiauO) e 2I buofi coiisiglìo'oppcKUot 
£ gir per cesta i pinni ornai dispose 
Tutta nnttlta dal n^li6i niopósito ; 
Oi vi, levati pur da cjuesrà tedio « 

■—■ Vanne, Maicól& miai non ci è rimedio, 
LXVII. 

Pane fa Gonfia. , .ma le teagaa dietnj 
Sd^no B pleiade cke pel figlio sente. 
Va^ poi ella , e resti 1' altio indiquay 
Ch'io di lor due noa c^tf plA nience, 
£ dal consoizio loto io ijui m'arcetio,' 
Che già a Uosa è setacea, e già li, perita/ 
t)*àTec sinòE coosunci i vcui suoi, 
l4.Uutt avvezza a tagtooar d'eroi. 
line itti CMtV undicim». 



CANTO XII, 



OHc Atta stirpe è l'uamo! Ei ac le sw 
Spezie ha quelle di tutti gli ;iiiinuù; 
•Chi d' aquila ia V istinto , chi di gru , 
Chi d' alocco t e gian patte son cetai ; 
I più l'an de le moschea e questa lue , 
Eli è razzi feconda più che nai. 
Chiamaoiì tompìteste , e rompi quella 
Pane, di cui tafcr cosa è pia bella, 



' ^ Canto xzt. x^i 

IL 
Costor vaimo ii posta a' recar tèdio 

A chi è più immerso in gualche operazione ; 
Lo battono, lo stringono d* assedio 
Con tantafcre e ciuifolc a fosone; 
E a via cacciarli affatto il' sol rimedio 
. 5aria dar loro la maledizione. 
Come talor per le campagne infette 
Dar si cG^tumaa rughe, eia cavalleue: 

ilL 
Perchè se li cacciate, fan storno, 

• »Nc avete mai per voi sicura un otta ; 

Le mosche almen vi beccan sol di giorno, 
E vi lasciano star poi quando aimottaj 
Ma costor notte e di giranvi intorno: 
Oh lor venisse un po' de la mia gotta l 

• (ruardarvi non potria da tal disagio , 

Se addosso aveste pur lebbra, o contagio. 

IV. 
E fta questi i poeti e i prosatori' ' ^• 

Sono certo le mosche più no Jose; 
Sino a le mense, e sino ai cacatati * 
Vi voglion recitar lor versi , o prose: 
E per farvi del tutto dar di fuori, 
V* aggiungono poi quc* lor comenti e glose . 
, Chi di soffrir costoro ha il rioc destino. 
Può veder lin suo abbozzo in Bertoldino. 

Bert0ld0 , Q^ 
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V. 

Mentre nwùfn temendo ognoor <ial«titii 
Maitooi& y per tornar ^esm , s' stacciati 
Vuol trassi Bertoldin gli akùdi panni, 
£ de le scacpe pria it caiz» ei ÈÌSLtcU i 
A ^neste pria s* attacca il barba^anni » 
Le rovescia, le ^rza» t pur si 6bràcci&; 
Si raggruppa, si allnngà, e tifi» e tira ».. 
fimcto porco l coceggie ai fa di lira. 

VI 

Par si scalza; poi bttfcdc e igKéhti. telerie, 
£oripiesta,orqiieUe.»ortintoiBitei»rnol tt^si: 

, Non sai s* egli si resta y o' si dispogiift i 
£ il vedi ognor pia sempre xnvilo^pajrsl . 
Pia si ttombasta , av dea cfae più s' itAbr^lie > 
£ cominitia por kaUna ai diavoè datsi: 
Or dsinso par dentro ^* panni, or fudia; 

. Al fine « nodo in tanta sua Aftlora. • 

VII. 

Calze y brache , camick e gìabba ei prende ^ 
A due mani, e ne fórma un goaz^aba^Ho, 
£ non già i^iielle zacoher» dùiteiide. 
Ma in un éisrio le buttiVun' ce!q^nglì<>> 
£ra Tota tìà E sol pia m ala> ascende > 

. £ «ei ibess diaboCicD di Ijiglio; 

Sotto i'oociìio del coir H dhift si piaat4t> 
.£ Ji quel fresco ia Aliteir ei canea. 



Canto xii« x^i 

Vili. 

Si conca» e suda, e fama» ecco si lancia -i 
. Truppa di lUQSchf al faabboijK) addosso ; 
Pria diie> poi sei gU beccano U guancia.. 
Poi quaranta le spalle » il collo e il dosao. 
Cento n' ha già sui petèo e su la pancia y 
£ in altre parti, cbe qui dir non posso. 
A lui volano i nuvoli, a squadroni 
Mosche , tafani^ assilli , e calabroni « 

IX 

più d'una viengli al naso$ egli si stizza^ 
£ si sbatte 9 e k'oian'pui: mena, e mena; 
Quanto il bsccance esercitò pijù attizza , ' 
Quel tornalo a bciccar con più di lena, . 
£ da la sckicd» al ventre ora si drizza ^ 
Ora dal ventre drizzasi a la schiena; . 
Becca avanti, e di dietro ^ dSè ii balordo 
A tai bpccatff non pud £axe li Aordo« 

X 

Oh che razza di mosche indiavolate S 

Grida rabbioso «1 fin: cbe cosa è ^estt 
Se di nongiarmi vivo vi pea^até , 
Saprò ^varyi i grilli da la cesta , 
State qui salde, e forti, ^ 19' aspettate | 
Vedremo, se ii (o calar Ja cresca . 
Corre, e fatte di giuncbi due scenette, 
N' arma le mani , ed' a menai: si mette , 
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XI. 

Mena alto > e basso , e intorno il più che puote ;- 
Ognor la destra e in moto , o^or la manca : 
,Si sferza > si tartassa > si percuote 
Or sul dorso , or sui petto , ora su V anca» 
fNon risparmia né pur capo, né gote> 
£ quanto mena più, più si rinfranca. 
De le nemiche sue vuole 1- eccidio , 
£ trionfo cantar del moschicidio. 

Xlt 

De le percosse la tempesta fiocca , 
£ de le mosche va cadendo alcuna ; 
Ma 1* altre , cui non colpo , o legger tocca. 
Beccate poi gli dan d'un poso l'una. 
Altre pungongii il aaso^ altre la bbeca. 
Altre gli occhj , che ognora ei più straluna, 
£ una truppa d* assilli poi s' appiatta 
A stuz2ÌccarIo ne la carne' matta . 

XI IL 

Io so, che m'intendete per usanza j 
Del Testo è tutta car^ matta in lui : 
Ma per la prima volta la creanza 
Con quel nome non vo* perder cosk vai. 
Pur .vo' spiegarmi , e vo'dire in sostanza >• 
Dove ogni madre batte i figli sui, 
O .per correzione, o jper • prurito , 
p perché non può battere il -marito. 



Ó it N T O XIl. i4'5 

Al sentirsi di dietto quelle ptre 

Sonai si £Drte> eì guizza come on pesce; 
Sembrano tròppo a lui penetrative , 
:£ quella kmgà musica grinerescc; 
Batte > ma batte invan s di quelle vive 
Petti lo stuolo > -ed il furor più cresce . 
* Le mosche ei va legandosi dal naso; 
Ma gli assilH.dai c.f eh non t* è ciso^ 

XV. 

Questo è queir animale maledetto 9 

Che di dietro dei bue forte s* impania» 
£ il^ piB^ 'Sty ck'agil più d' un capretto 
£i spicca salti , e si contorce e - smania i 
£ questo è l' animai) ch^ estro vien detto , 
£d a* poeti fa venir 1* insania . 
Dove in tutti et si cacci , io noi saprer> 
Va in e... ^ a moki, ed io son un di cpici^ 

XVt 

Bertoldino accanito più s*'iùf2uiar) 

JB k braccia d'iatémo agita e snoda t 
• £ per .torsi a' le natiche l'ingiuria, 
S* angina anch' ei. di dietro aver ia codi ; 
Ma <^nor crescendo la 'nemica- £iria , 
€he d' ogni parte Ist jxinzando approda i 
Mifdre» ei grida, su ,0 corri -ad ajutarnily 
Le mosche anno ghusuo di mangiarmi ^ 

a? 



XVIL 
Marcolfa, che rtnit poetando sncUa 
Bieoca camicia tolta allor di cassa > 
Non sofode no, precipca di selia 
A quel forte gridar» «bc ii cor le passi; 
£ vede il mestoloQ che si martellar, 
£ si picchia, e si frusa, e si tartassa; 
£ parea .... ma ve n' ho detto abbastanza; 
« Tsoratcci un pò* voi la tominlianza . 

xviir. 

Oh bel ripiego !. e dove ksd ta il cervsllo i 
Die' ella, e poi da ridere Ut scappa. 
Aìi gaardatemi, el gcicb, nn po' il budello, 
£ le stjuadema l'una e l'altra chiappa; 

( Ma per. si lungo ornai £nir bordello 
Le scopette di madoalbt gli strappa^ 
£ demro il caccia a la camicia, netta: 

• £i si gratta il di dietro , e il copre in fretta. 

XIX. 

Oh datemi oc del nasa, se potne, 

O; canaglia ^ moscbe^ egli. allor* grida; 
Io vi TQ* traplidar mm «ina rete., : 
r£ poi pQCtarri al re , perohè T'uccida. 
La. nu|dre',.che lo scorge, orso di sete. 
Taci, taci I gli dtce^ ea casa il guida. 
^11' pone in letto, e. ia sa col dorso il ps^h 
£ il pupiUaccio sQo.strofi&a.e. frega. * 



1 Canto xu; x^j 

XX. 

Vsltù ne la |i«fic{|ij(«t tooìbolone^ 

Qj^fUe 4i tiglio ^zibik caUamA» 
, v.Q}]ol (ii I90sciie diaboliche miUenc » ' 
Che sc^cdi^s^cit à gli area Ja fatua, 
£ qi^l 4 lambassirsi , cndfl im. knecone 
Solo pur n^ jiireta éi carne sana, 
Ay^ iiiuiiafn«uUuG«af!P il mamoialiicco 
St tti9St^mtm»$ chi ti pamL-dìsmoctt.. 

XXI 
la madre, che li» Tede lift.' |é* saaccblecio » 
:£ n^.la pello tunc» .siagqnato, 
Gl^:va smbhlisodQ qael oótpaccio anic^io^ 
£ 9CgQÌta a fregarlo in ogni lato. 
{ ]l bambolone a. .qud lento stiopiccio 
Va sbadigliando, e f>QÌ s' é addormentato , 
Qu\ ci voRÌa la doler aria vivace: 
„ Pupille dtfl 4I1Ì0 ben , dormite in pace . 

XXII. 
pormir Mui^fà ii laicia , e a la citttte 

Vassi a cpattf del s^o^icion bt storia» 
• £d a ckifdfffe il medico; guardate 
$f in cort^ fficsfio attaccaci k boria, 
Coscrt» che noi» area, pet óuita ictate 
Sentito hx de* medici memoria » . . 
Di medici^ ki il catanos andàun pif alante, 
. Vorrà ancom ìtcxm tronco , & il gUardin^^^* 

a 4 
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XXIII. 

Sente da la sibilla di montagna' 

La teina , ehm in letto 'è ^1 cotale ; 
Que6U iy risponde, una legger magagna y 
Ne occasioB vi sarà di funerale. 
Vi maaderemo fuori a la campagna 
Chi gli ordini sciroppo e seniziale . 
Le damigelle» ch'ella avea ^* intórno^, 
Dkoi^ tra lor: ci vuol polenta , e conio . 

XXIV. 

Andate > disK la reina, a roi 

Verri > madonna, il medico in bteVorar 
£ a liù £e' dir per un de* mesa ^oi;'"" 
Che a curar fiertoldùi n* andasse fiiora . 
Girò il messo in più luoghi, e il crovòpoi^ 
Col poeta di corte egli «ra allora 
eh' era storpio per doglie articolari , 
£ astrologo sd rovescio de'knari. 

XXV. 

Gonttastavan fica lor , s* era mesdese 
Più uisto medicina y- o potala ^ 
£ conchiudean i che aifin ptar ogni artiere 
Pagar si suol, buono, ^o cattivo ei sia^ 
Ma i medici e i poeti ogni messere. 
Ogni madonna vuoi per cortesia. 
£l0g| e complimoiti lor si- fanno : 
Venga il fistolo a quei, eh* altro non dann»« 



11 messo > che sea oMte a pzecipizio»- 
Grida al dottor che vada allotta allotta: 
Questa gli viene uni poco in quel servizio y 
Perchè in quell' ora U .^ di Luglio scotta ^ 
Me* medici non e* era allora, il vizio 
Di tatdar tanto s. in su la mula ei uotta , 
£ la preghiera recita pei strada^ 
Che la reina al diavolo sen vada< 

XXVIII. 

Era quesil un dottor di tal metallo^ 
Che medidava tutti a discrezione; 
£ a chi aveva una febbre da cavallo 
Diceva^ eh* era un pò* d' alterazione « 
Pur poche volte medicava in fallo» 
£ s'era posto in gran riputazione; 
S quando alcun por non potea sanare^ 
Solca dite ; un di. poi s' ha da crepa» ^ 

XXVIII. 

Medico il xo Tanrea >fatto di corte y * 
Benché- si indietro fosse di scritti»ai 

. Perchè incende* che. a riparar la morte 
Grand' arte non ci vuol» ma gran ventura > 
£ in ciò ben* certa eran le genti accorte y 
Che lasciavano fare a la natura» 
£ d'ogni morbo si credean sanate >> . 
Se. anàvarano. a far de k cacate • 



\ 
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XXXV. 

tt ne farò in malora nna bigooday 

Die* elift i non mi star piit a fare il matto^ 
Alzaci $tt a seder presto, e t'acconcia,* 
£ non mi romper quel cbe non m' hai fatto* 
II baccellone che non ha tu qiiarto^ d' oticiab- 
Di cervello > a* accomoda a quel patto i 
Ma vo'y dice, far iof date qua presto;' 

10 so dure ho la- bocca» e dove Ivy il césto. 

XXXVI 

Prendi: ella allor; ma guarda ben; pec bocda 
Van qoesu, e poi ^est* altra per di- souo« 
Ho capito: rispond'egH, e s'xmbttxrca. ' 
Per di dietto le pillole di botto. 
Quindi, k cura in un momento imbocca , 
£ ben cacciarla in già sferzasi il ghiotto. 
O bufalo, che fai? qui c'è dei suco: 
Grida Marcolfa , tu hai allato il. buco . 

XXXVII 

Va pur mandando in gid, ma non ihgoja* 
It misero babbion ^pielk melata 
Cura, che ne k fiiuci s* impascoja / 
£ le impegola st^ ch*ei piv non fiatay 
£ sì cootofce , e pai tirar ie cuo|a> 
£ fa gesti da donna spiritata . 

11 dottor, il dottor: sdama la niadrtfyi 
Che Bertoldino Tara tsovar suo padre ^ 



XXXVIII. 

Jl postìgHen, l>enéhé sudato e stanco 
Sia il cavallo, a partir tosto s'aggiosca; 
Tocca di sproni Timo è l'altro nanco, 
£ quanto poote mai batte la frusta. 
,A1 sentir che il popaccio ornai vien manco , 
La coree . si sgomitola , e trambusta , 
:£ si fa da* regnanti alto fracasso^.' 
Per timor che il meschin vada a patrasso . 

XXIXIX. 

/J medico / che tòroi a rompicollo , 

S*'ordin4-5 e allora allora in quel momento. 
Se Bertoldin noQ'dà 1* ultimo crollo > 

^ Gli si destina un largo e grosso aumento. 
Di quanco veramente ^ io dir non sollo, 
Che .ne la storia non. vo* t»ppo in drento. 
L* estense il può saper bibliotee^jio , 
Che d'ogni etate ha m corpo Tinvaiiiasio. 

Giunge .il medico , e vede quella Fam 
Che intoppata al merlotto ha la painky 
Il .qua! stsangoseia , suda,, e a cui la bava 
Da sgangherati iabloti ^l .mento xola .: 
Presto un pò* d* acqua tiepida: la brava 
Donna.' la reca; ei gliela caccia in gola; 
£d ecco in muso, al medico la pappa . . 
p4ài s'egli avea. I^. dottorai sua cappa,; 
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XLL 

Di primo lancio ne gli occli] A scocca^ 
Come se fosse an oolpo di balestra» 
£ per lo naso poi piove s ttdxscca 
La pappolata gùà t sinistra e a destra. 

, £i vuol gridare , e sente entrarsi ia boccat 
Il vi^ddume di ijueUa minestta» 
Che gid. pir còla» t foella folta e riccia 
Barba tutta gì* imbrodola» e impùsiriccia ^ 

XLIL 

Spata> sputa $ si netta,r eb bi^aitteUdf ' 
A «norbaiii non basta una liscira : 
Le p^le> le colle gacaveUe 
Non soft di razza si tegnente e schiva . 
£i vecnkaca n ha d' aver ia peUe . 
Del mostaccio, a far poco> insb che vlva^ 
£ a distrigai la barba atto fia saio 

. lo Goaxda^o^ od il pettin del gcràiob». 

XLIIL 

£ Cigna e £usso, fistoi> cancro ^ peste, 
£ de' malanni tutta la genia 
Aiigura a chi l'ha condo per le feste» 
£ taroccando por sene va via. 
Ne avvien» cbe mai dai replicar s'arreste^ 
Maledetto quel matto becco» e via. 
La nuova per la xerte tosco e sparsa; 
S^ t^eia sùlor iddlfr» che bella larsai > 



Canto xii. 155 

XLIV. 

Tanto ne riSc il re Albosino f tì tanto 
Rise > eh' ebbe a Ctspaxne , la leina . 
Si comanda al poeca il fame un Canto y 
£ si stampa coii rami in carta fina. 
Le donne tosto posero da canto 
Chiarastella» e Lionbrtm. Sera, « mattili^ 
Cantano Bertoldino « beile e biutte» 
£ ne van copie sioo in Qdicvtce.. 

XLV. 

Marcol& intanto t oh bietolone! oh sciocco 1 
£sclama ^ or si , che in corte avrem lo smacco^ 
Sghi^azza a tanti strepiti l'allocco, 
£ castagnazzi chiede a josa, a macco. 
Venticinque glien porta ella di brocco 
Grossi due dita^ ed ei li caccia in sacco. 
L' acquavite non sfuma si repente ; 
Venticinque non gli an pur tocco un dente. 

XLVt 

Già sano e svelto come un paladino y 
Sbalza dal letto, e mezzo nudo aiìcora 
Va sotto un olmo fatto a posta > e chino 
Fa ima sventrata orribile e sonora. 
Fegato e core fu a cacar vicino, 
£ un terzo almeno andò de 1' interiora : 
Li poi sen dorme, e si spetezza» e trulla» 
Che il trofnacrco, edàl tuo& ci son per nulla * 
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XLVII. 
Oh risosomi alte coscggs l « quafe 

Lii^ua esaltar mai può vostra virtute ì 

Va^L il medico, vada lo speziale 

A facsi frigger, vadan l'arti: mate. 

Voi siete il gran rimedio imi versale 4 

Voi siete i grati venti di salate . 

Sinché spirate voi.» fila la Parca , 

£ in van grida Caronte: a barca a -bacca 



^me del CaHtù duodecimo. 
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■.pppente, Galeno, ed Afìeenna, 
£ di loro Escalapio assai pid antico, 
Detto aa, tlie speno la natntà accenna 
Ciò che ne* moibi a lei sarebbe amka s 
: Ma poi si liKibaro entso la penna. - 
.CoDX distii^uei 6a la rapa e 'Ifico, 
Vo'dìicome conosceie si possa, 
5e vuol ^1 cJk aintiiglia, o tpd che ingnt». 

BemU». X 
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Cui MOi' lejloppa alaiD,..1tà aiaiL^ilebbgg 
Ma il fìiroi de'bram4^^ò'*^gaaUi M.'. 
Frrandtser crisi ni , che mestici ebbe 

. Pia .Tpl^,tcÌ9[; de Ip btachesse i lacci; 
"E qael cii' altro rimedio non ,ivid)be 
Forse cfntOf.étia ^stovtwi« sii'licd» 
Che tu^rl la ptorida naciira 
Il come discacciar tt pane impon, 
IV. 

Giunta era ^ b ^taàe^aeUk k^onry 
Che Itnwldìi cicaoda ^ guano» t : 
Zìi n- 1 iflH.ciò s^t» pnBKM iimr, 
P)it 4' qp verna ptr ^mìta efafce ^nlwoi 
E v'^ <t» socinef ohe »'caipie^ dm tfotxt 
Di iiHat cU gbeai M Adiai» mòto, 
• E che a. «K niBcstà ia- pccKMata 

.:. Ih triHànMia.'dpnlt. VOBUT. 
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Ma, comunque di dò teni^ié in c&IjUrò> ' 
Di rivederlo Ufi ferii àetìó lo f tese j 
Quìtiài ordinò ckf $1 mécte^^é ^ uit pàrd 
Di corrieri la briglia ^ e 6^i alfrd arfteieì 
£ che un eocchi^r di <|U6gn dal dollaro 
La carro22i attaccasse a la francfesef, 
£ che di corte tm cavàlier ir* andasse. 
Acciocché Éertoldiào accdnit>agtìà^se . 

Vt 

Scelto a ciò YÌen filandro > ilom g;rayé, è isxticó 
Genltiluom» trattenuto a la pagnotta, 
'Che fèt invidia al villsUiel ùe^inico 
Di questo impiego éntro di se borbotti^ 
Ma, ripensando al sUò statò mendico. 
Questo boccone ancor cdnvien che inghiotta; 
In tanto la carrozza al destinato 
Palazzo giunse 1 la Matcotfà ckto. *" 

VfL . 

A lei tostò, , in parlar breve e succinto i 
Il volere del re Filandro espose s 
£d ella, cRe a complire aveva ^stitito^ 
Con sapute parole gli rispòse. 
Che questo era un faVòr troflpò distinta, 
Che era una grazia . . « . < ^òlea dir gran cc^e^ 
Ma r interruppe li eofcigian con questo . 
Che bisognava si sbrigasse presto. 

R z 



Vili. 

A un tal parlare 1^ Marcolfa allop^ 
Gridò, alzando la voce; oh BercoldiflOi 
ph ^rtoldino , vieni qua in n^ajora» 
Che, fare a U città devi cammino. 
Ma appunito il povetel stava in qpeiroa 
Con le natiche in aria» i '1 capo chino; 
pero risponder non potè > che *i fiatp 
Era tu(to rivolto in altro lato. 

IX. 

^a quando in libertade ebbe il respiro^ 
D' esser vicin ft* con la voce mottp , 
£ tosto in fatti uisg;^ del suo ritiro 
A sua madre correndo di buon trotto; 
C vedendo Filandro: oh oh che miro, 
Pis^e , o mia madre , e chi è ^esta merlotto? 
Oimè, taci, rispose $ egji e un piantato 
Hai re 2 perché a lui vada accompa^ato. 

Vieni peto, che ti rassetti v^n poco 
I càpcgli , e le man* ti lavi e *t viso, 
' Poiché alttimenti tu faresti il giuoco 
De la corte, e trarresti ognuno^ a riso, 
Qual fosse Bertoldino, in ^Itro )oco, 
^e descritto vi sia stato, tn è avviso ; 
So] dirò qui , eh* era più gof& adorno ; 
Che co'supi cenci villanesclii in^omp. 



6 A N t 6 XUÙ itfi 

Afa la Marcolfa, il naturai! costume 
Seguehdo de le madri» il riguardava 
'C!!omé stf fòsse di bellezza un lume> 
Massime allora che vestito andava 
Coi sajo' da le iPeste , e *1 sucidume 
Da la faccia, e dal dosso gli levava; 
' (Quinci or', che di sue Vesti ha la migliòre^ 
Le'paf Naidsd pria che fosse un fiore'. 

XII. 

A FiiandfiCf, eie fatto, consegnoltd^ 
eh* efa di pia aspettare impaziente'; 
Però tosto in carrozza coilocolld 
"Nel luogo riputato il più decente, 
E pel timore che non desse un crollo,'.' 
Perchè' sUtìdir si doVea velócemente. 
Prese' consiglio di sedergli al fianco 
'tenendo! forte per io braccio mancò : * 

Xllt 

£ fatto cehno , pronto il carrdzzxero' ".'^' 
Coti la. sferza i cavalli al corso desfà.^^ 
Or qui il gaglioffo Bertoldih da vero 
Comincia a rallegrarsi , e a far gran festa^ 
£ dinfeiiandò i piedi, al c'avaliéro 
Fa di calci ptovar ffivc tempesta, 
Che in un tratto gli fa tutta dogliosa 
La gaUiba' àxiv^, tahto è strepitósa. ^ 



» 

XIV. 

E come putiear (k* scostumati 

Sì suole appunto > ^uanpp pili vedea 

Gh* erano al gentilupqi (ai jnodi in^ra^ > 

E che un simil giocar gli fix^fe^cas 

Tanto più dargli noja m %yit%i i lati 

Indiscreto villan piac^rp $veai 

Talché pien d'ira al bn: y% su fa fQrc^> 

^ Pisse Filandro^ o figli? 4'tt^a po^c^. 

Però shuf&ndó se n' andò j' uf> ^altp 
De la carrozza a la conpr^i^ H^^^ • 
Ciò visto Bertoldin; ancor ìq s^Ito, , 
Se noi sai ^ disse , coi) destre;^ ed aite • 
£ in fatti da seder si ley^ ^ii ^ito» 
Ma e costretto a tprnaf 4' Pr«de si p^ixe i 
Poiché de I4 carrozza il moto é ta}e, 
eh' ei non avveza^o il pie fj^rmai; no^ vale. 

Ma a seder stando tupto ìitó^idoMJp ^, 
Cede de la carrozza ad pg^i scossf ^ , 
Quindi or da f 1^0 > ed 01; d^ T^Ici^o. Iato 
Riceve tie le braccia urto e percossa. 
Come una palla^ ond'é ta|of giiioc^to» 
Che a vicenda é bgtti^^>^e r|perpo|5{;a; 
Cosi appunto postui. s»* agite > e ^pupfe^ 
f, in un sol Joco &ttir s(ar ao4 puote. 



, Canto xiix. &<| 

XVII. 
Co^ ^I gioco wdà €pntiAiiaiido> 

Fino che itfGÒ uaa xota in uft frw usio, 
, Che fe*^ che ^ffrt9|diiio ftrammendo 
^ Cadde boc«OAt dA.j^dflse ebbassO; 
,£ se il conifiagap. t^l ^eaea» lOUndo 
Col capo Avanti ^^pdava Aior del pasMf ^ 
^ Pc . la porti<»a, ff 1, collo ii #Qmpea> 
£ la storia 4i i^i ^ fine evia. 

iXYIIl. 
Ma^Filaodi» ORPc^uód» lo twmmt 
£ rlalzolii^., # li^ a foder fifoitoi 
^lodi al mvdc^mo in capo. un peosicf none, 
. .010:9 cadef ipmeria costai dal |k>sco; 
£ t^ danno maggios 4i f^tfl alie avyeoDe 
.Ha succcdasse» fgU (wsebbe /esposto 
^. pel.Jf A lo sdegno, che faiia d«igtxa»ta, 
^ ,Ch#* non s'ipbbe di lui cwa aUnstanza. , 

Quindi JGmu CtMoaKc .la carroas^t. . ; . 
Disse al cojcchipc ; 4eh dimmi il CMO coai^io. 
Perchè oofOU 4i^ «a kkX0 a rillt|o;.cotzj| 
.Col;ap0» t 4i'..cadeK sempie é ia periglio, 
£ se maifBitfllhto akiua ti sld^^o smorza» 
Ceoo U w pif lo meli mi ^iT l'espio. 
Pi pcdia tto po^ «tome ht si possa<< 

non fti loiipt o cane, od oisa. 
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XX. 

Non yolle dir < da coccigiftAo stcòrtoj 
Cbe Ber^oldtn caduto era tma vòlta > 
Perek' egli al it volea fame il xàppottd ^ 
Senza che y* abbia altri menzogna ' involta J 
Disse incanto il coOchier^ io meco porto 
Ciò* pbr tiii'ia' pliaca ti £a tòlta; 
Meco hb^ ^ina fole , oftde Ètt ben legadb, 
£ cosi dal cadete as^icorarlo. - ' - 

XXI. 

Pacve ^ue&GO a Filandro' un boòh ripiègo , - 
£ la fune peto costo' s> ap^rcsCa=s 

r. Né usar dbn-Bettoldifi* d*uopo fo priegó» 
Che dei passato- anche ii^ tiiàor gli resal. 
Sol per tuo ben» dieèa- i! ooéchier> ti i^o, 
Affindiè non ti i^o^pa o braccio» o cesta . 
' Ciò avessi pur, xispondea qifti>"pria &tto^ 
£d io soti* sffiito' a noti pébsarci 'im matto ^ 

XXU 

Sotto le braccia intanto «bt petto xnteciiof 

e €00 raddoppiati gii^ è cl^toadMo» " • 
E* i capi de la fone é^gfpéà forno 

. De la cartozza a ruflkn e a l' altro laro^s; 

e Fatta sinìii fac^ebda fé' ritorno 
8 carpozzi^ li' d*^ onde era smontato, 
£ il ceApó 9peso> di che :avea rimorso^ 
' Aigiiadagnar voile éóppiando ii cotrs»*,* 



ixtit 

^aUSTló mai db* ie noi di<Sbr a li'^cmadc^ 

Giunse') e ai xèat palazto inr ila utaatéi 

( < Ed ecco tosto, còme ^esso àcoide; i 

i DI furiosi torba circOnscante $• - • v 

!! Iffo preso ogDtin resta a 1» fioTitads - > 

Di veder Bertoklin cimo da tante ' ^I 

i Ricortèy e prigi<ftf$^r 1' avria credalo / '> 

St 90^'£oése i'ùiSìèto (fonosciut»^' O 

Par lion ofttaffec^ alcun volle eid'dii^y - .' 

£ che fattd Filatodiò era 'blurgellpi ^ 

Disse ^Itri, cf si sciittò fià'ìi vtr telpifey 

« Che gelaste t£ héttoìBSm^ $' ersi il cerrcild; 

Ma poi pensando ' ùoii sSipek tfaplte^ , ^ 

Come' condotta ^ , 'Aott « roscfelloi I 

Fosse* és* matt(> mia ogni dubbio è tolta . 

. Vedendol ^ dai èariozzier dim<^€o j:- T 

Al re frattanto era già stato' dettò/ • •> • •/ 1 
Che veAk Bertc^din tat«» legaffo*. r.:--, a 
lascio pensar s^ egli rtittà a un. tkl dbttb> 
Quanto ^i possa^ dBr , mara^vigliàtò^; ^' 
£ fra 'Questo ond^gtendoy e qjoàktosffsk^f 
Dimojtrossi nei viso' assai ttubaCos* 
£ impaciente- il vero di s^re 
icffossi cen*g|i«n ^ììk é^stéàì»i> [ . .^I 
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Anzi che sciolto i e ji^po ^mouiia i 
Chi ^ ica«9 qiteUa fa^i^f beUii • ImoM» 
Disse mn sòsia «$^co ripecina, ^ 

Ch^^roto . hn 1* isrdioittico 4* ii^^oaraii 
Coi dimi che leg^co «cai. 9 iiirhamil 

3CXVII. 

5ire, ri^ppAe <Uor FiUndio^ ^ vttio. 
Che i^to ia.cwEoi;»! s' è tcou^» 

. 'Vàtài i» » che ne son snuo il «oadottiero 
rforjocdia ti|o> motto hp per li^i setQ^ro; 
£ <iM ft 4iedf »^ fiirgHi mcto tocie^ 
U rtttmto 4k qwkotQ «rsi acea4ii(o^ . 
.£ dh' «ssendMi ^[«««i rotto il collii» 
Pcc.|icum»a II carrosKÌer icffollQ, 

jcxvnj. 

Non é da dir se saporìt^meote 

A una simile s^ria il re ridessi 

. di piacque sl> che repU^ataiiMace 

Volle fiusi iintm le cose istesse ; 

. iodi coA faccia ancpc wca ridente 
Rivoltp^a tertoldin cosi s'espresse: 
Come stai Bertoldin ? Come m ncdi » 
lUspose t^nel» io sto fui ritto ia piedi ». 
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Ti veggo ctxxo , ripiglio rid«Bdo, 
Jl fQ» ma vpg^io* dir come ti KQtl.. 
Risposi? hcxxoW^i io $ento, e inondo 
Le campane > e po^* è, sonar' h venti. 
Oh adesso sì, 4isse Albpin, ^mpreodo 
Ciò che (?ramQ $aper> e mi conteacl. 
M^ a farsi i»tende|: xnip parlac 01911 vale? 
Vorrei saper $e bea ti s^ti^ panale, .. 

Se> come 4isù} s^tp. 1^ campani '. 
Rcpiicp quel,, ftirse iip^ «ente JbftRe^ 
Al}» ab 9 ^ ft^st'ii^Qo^ » r^It)». inane. 
Risposte, 4i$^ il l»i di giimat^iene^ 
Dimando d*p^i 4 pfirlit dvidenaaoe». 
£ ,$j^ stravolta idn %• i»#»ticgie . 
Ctii toù còl tup ^irvel, «M rindoviftal 
}o OQ « M% lì iconJiMca ^ k l^eiaav 

Ciò jicU^do 3^IdÌQ. disse ipul Mdtt 
Qua lei pf^ |ó||2p (oedticftf « mt « 
Or questa cojpp . &$c soprar où^ i . 

/ Rider ttttti,,|»a.pÌH d' «giù idttP H tt^ 
Che poi «og^iin^e; il fuq pio^te lodo» 
Coìof cqsa assai tfompd^c per ^ te 1 1 
Ma spep poQ ti fi» grave , •' or dei 

. far r ioi^ig^e favioc d' andar tu.* kif 



Cosi Fikndn/ pti la mano il ^résr> '\' 
£ a I2 lebui isiem coàf ki -pottoasìj^ 
Cile k cofie stpàxc arendo intese > 
Di rÌT«derl<> molto rallagcbssi; 
£ come p^ natura er^ cortese / 
Con £acciat atìegnt vetso^ Ini vbltossi,' 
Che sta¥2( appunto^ come un babbuinoy 
Dicendot: ci)»- fo méscer Bfertotdino^ 

XXXtlL 

tann0, ei Afose, fad Ìù Vàcefit' preghie'y 
O signora madonna^, C non già io. 
Tai voki^ a diisi si ima teina' indégne y ^ 
Onde* neaftebbe alfd pagato il fio , 
la boccst a^BAtoldin' compatvier diegiie 
Di mólto: a^iaosa ptésso chi le ud^o"^ 
£* k R«inal insiem con kf sat' donhe 
Molto 'nr iriit^e ^an piatier ihostcónhè, 

XXXfV. 

aggiunse poir to*- dir , se pie dei- maft 
GraTaco sd essendo stany infermo^ 
£ chi maiì rispose' eg|li > é quei bestiafe , 
Che ti kut nauiito cfa^ io sòn stato a Ferhio? 
, Perchè 'tu veda quanta è un a!kìimlale> 
Sappi che ^uscito, e col giurar P a&rmò. 
Non' son di casa mai» e or solo impaib ' 
H'u Rarmom nome s t ciic«o$' òi nn pa^nura^ 
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XXXV. 

51 , sì , qfjitìh mpos? > è quel (c1»e fQoi , 
Pagliajo y o x:oioinb«.ja se ti piac^. 
Ma s^i che molto da li detti tuoi 
Acuto ti .comprendo > e perspicace l 
£ ciò detto cotanto a rider poi 
Sì diede, cb^ non potea darsi pace» 
Tanto stilane gli panrer le risposte, 
Cbe diede Bertoldino^ sue proposte. 

XXXVI, 

Ma troppo a lungo questa storia andrebbe» 

' Se ridir si volesse ogni sjio 6II05 
t>oichè ogni volta che a risponder ebbe> 
£i sempre prese per lo nero il giallo» 
£ giunse a dir» cjbe la rcina avrebbe 

, Un gran bisogno d' uijk valete galjp, 
£ eh' egli 'l suo imprestar ben le potea , 
Che moire chioccie fecondate avea . 

xxxvir. 

A detti tanto sciocchi e stravagaiiti 
JOlise e;lla si > fhe le doleva il petto; 
Però pensando > che a ^eguirr avanti 
Fotea patir qualche sinistro t^ttoj 
5timò ben fa^tp toi^^elo davanti 
Con. un bel modo> e insieme circospetto. 
Stimando cosa indegna a sua grandezza*: 
lì far co;iosc^ ta^t^^ debolezza* 



xxxvin. 

tósse pertanto t olà , FUtodro , voglio , 
Che sia a fnetefidst Bénoldia condotta. 
Ciò adito, Bertoldin rispóse .' io soglio 
Prima the tophi empir, tot«f ii sotto; 
Tanto pie, che mi sento im certa imbroglia 
Ne le budella, e iw non so qual borbotto. 
Che mi dà indizio rflanifesto, espresso. 
Che falche cosa nscìt vuol pei" secesso' 

XXXIX 
Riqiose li teina / hai ben ragione , 
E tu ( a Filandro ) il guida or' eì desia . 
guesti, quando ^ntì tal comissidne, * 
Non pótc a men di dire i oh sorte ria ► 
F questa dunque il «fobil guiderdone y ' 
Questo è il prertdo, che' ottietì li fede mia ^ 
Esser ajo a un villano, oh questi è fresca. 
Mentre mote sgranar la sua ventresca ' 

XL 
Oh sempre A* Alboino iniqui tórte , 
Ma or per me scellerata, empia edf inaine' 
Com e«cr mai potrà, che in te sopporte ' 
CotaU ingiurie, e insidiose trame? 
Cou lusinga, <agli è ter, A miglici: sorte 
Talor nudrisn le mie àrdenti brame 5 
Ma ora con strapazzo e coh oftiageio , 
Ricompensi., infedele ^ fl 'bBo $enra|r:a 
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XLL 

So che di facto rìxivL veta a^fuktà 

pa te Méf^e^ dd 4i¥ef piemio «noie . 
Da ce sol geme adulattke e tiisca, ' 
Atta a iagannaitf ift latli ed in jMiolev' 
Stf che fn ttfoi fiiè ^ri e amaci , ia liste 
Esser si^tkd' bofteol # e che di fola 
Volentieri ti pasci l e detti vani , 

: Ch* è la dote miglior de' cortigiani. '* 

XLII 

Ma nohdìmeilO» pcf ^attc" ìc^ ti ^eiMÌo^ "! 
,Non ritrovaesi liti 'caso uffttìie a^ mioi 
Che nea dirò, ehtf di pia A4cé^ 4i6ta9^ 
Abtna iBa! soddb&cio il iìii# desto*, ^ 
Ma^ contra me moswatio on cetio iiMieasi» 
Odio, ft tanfaggx «liei stfsfpiii teeiió , ' 

• Per darf a l' ita ma T itkiiria itfafM>9 * 
Vilnente or fai ch* io serra ad tm titkno^ 

Itllil 

Cosi sfogò Fiktidro iì sua dotòrtp^ 
£ pox^drsse, fivK>Ilo a BeitolcSno; 
Vieni oi' dunque , pcÀché pet di^dnoie 
Di me qua ti condMse^ itti fier ddstido t 
Vieni ^ ^e possa evtietlai^ il cuore, 
£ in compaia di questo ognTiiiKesttfi^* 
£ é&tt> disse il figlio di Bertoldo. • 
Al' cantaro, ci lisj^se:^ ^ na«igoM## 



. X'LIV. 

DI cantare;Ì9' iii^a bo bisogno -Éàeaef, . ' 
Kqplip» qud> ma bensì di cacata; 
Però in un campo» doire $U permcss<»t ^ 
Ciò fai con Ubeirtà, m'bai a guid^e. 

r .{Jpandp -Filandro il suo volere espre&sor 
latese, disse: questo si può.fare^ * 

£ nel giardino lo oondo&se a un tratto- 
Ore fi bisogno suo fu soddisfatte . - j 

Da pqi«M:4'atto grande ^ compito/ 
Vols^Q» entrambi il piede a la creden:^, 
Oy^ buon pan, buon tìoo era an^gianglt» 
Con saTamo, e fonoa^io.di Piacenza « 

, Costò. as$ai Bettoldin questo convito» 
Ne. Filandro però ne restò senapa. 
Che smorzò T ira accesa , e i sensi aito^ , 

; Vìotaodo di buon vio dieci bicchieri » 

XLyi. 

In questo affitf ne 1' applicarti sa 
Un'ora quasi da.lor fu impiegata; 
£ ppichè sazip Tono e Taltio fa^ 
Pelato. a la reina far tpcnata; 
Perché» se andati non vi fi)sser più, 
St;^ta^ sarebbe cosa scostumata ^ 
£ de* villani è usanza antica e ^ rancia 
Aoda^sen^ quandb> piena aoQP ^^.pm^j»»^ 
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Canto xiij. . X75 

JXLVIL 

Ma Filandro, che il suo dover sapea^ 
Non Volle che un cai fallo succedesse > 
£ perché Bertoldino entrar potea. 
Senza che alcuno ve lo introducesse; 
Nel gabinetto andar* d' Isicratea , . 
Che appunto s* allacciava le brachesse» 
Che in veder Berto^in tutta cortese , ^ 
Se merendato bene kvea, il richiese. 

XLVIII. 

•Rispose il villanel, che bene assai. 
£d. ella : e che di buono t* anno daco ? 
O ^ui ci furo a dar risposta guai> 
£d esser molto si mostrò imbrogliato, 
Perché o imparato non avea mai 
Tal nome > o s' era forse ubbrlacato : 
Stato che alquanto fu sospeso e* muto 1 
Del lassamo y e del pan , rispose > ho avuto, 

XLIX. 

Di > che hai avuto ? quella replicò . 

£d ei: dico, che ho avuto del samallo. 
Chi mai t* intende ? ella soggiunse ; io no i 
£ per altro in adir gianmiai non fallo. 
£d esso: io pure intendere mi fo. 
Non capite che ho avuto del massallo? 
V é forse nuovo il nome di lamasso ? 
. PatIq pur chiaro: ho avuto del matasso \ 

^ertpldo , S 
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L. 

MaraTlgliando la reina allora 

Disse : che nomi barbari son qaestl ? 
Che vuoi dire lamasso, e che in buon* ora 
Massallo, e gii altri nomi, che dicesti ? 
Ripigliò allor Filandro: o mia signora. 
Ben ex» ragion tua maraviglia desti. 
Poiché .questo zuccon dice lassamo, 
£ altri strambotti 9 e deve dir salamo, 

LI 

Ha tentato di dirlo cinque volte > 

Né bà potuto giammai colpire il segno ^ 
Quando ciò intese la teina, sciolte 
Le briglie ai riso, senza alcun ritegno 
Tanto s'abbandona, che le fur tolte 
Le forze , e bisognò ebbe di sostegno , 
Che le sue damigelle le apprestato, 

• £ il. busto, e la sottiuia le slacciato f 

LII. : 

B come quella che avea pingui e grossef 
Membra, piacevol cosa era in vedere, 
eh* eraa dal rider agitate e scosse 
Le poppe ^ i fianchi, il ventre, ed il sedere. 
£ certo è d' uopo, eh' anche itttenio fosse 
In lei gran moto, memre in ciò sincere 
Dissero, quando. la spogliar', le donne, 
.Che di piscio inzsppate avea due gonne ^ 



. Canto xiii. : iffi 

LUÌ. 

Da le sue ' stMfe' aveva il re sentito ' ; 

De la moglie le risa strepitose; 

£ però^ senza aspettar altro invko , 

Immaotenente andare a lei' propose . 
; Ella, quando lo videi oh mio marito > 

Eb^> e àl<]nànto dal rider si compose >' 

Pecchi stato non siete ancdcà vid 

;jesciinQn d^' ^tcànibotti di oostui! \ 

tlV. 
indi traendo a. gran fatica ti fiato . ' ^ 

Prosegid a raccontar , come potuto 
, Dir non avea , per cptantò faticato 

Su vi si fosse r.lio del saldmo aVato . 

Qui piò che mai fa il rider rJxtddoppiatK» 
. £ il re bisogno anch' esso ebbe d* ajató> 

Poiché sentissi rompere il ^brachiere >- .'{ 
.. £ si buttò sa 'n canapé a sedere.. 

^ d'uopo in ver, che in qiidl^ untici :etade J 
> O che molto per poco si ridesse > 
O che di xidet là cagióne rader 
Volte, è sol di tal sorta > sdccedesse. 
Certo dà rider tanto novitade 
Tal baja non faria, s'or s'Intendesse. 
Ma di epici tempi là storia si dite. 
Né un sol piBito dà lei scontar mi li^. 
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L^I." 

Poiché il te > e tutti quei eh* eian presenti 
£bber cotanto riso, che del petto, 
£ de le jguncc si sentian dolenti, 
Disse: non vo' che a più tardar sospette 
Nasca ia tua madre*, e qualche mal parenti^ 
Vanne, ma presto torna, che t' aspetto | 
£ tu, Filand», abbine buona cura> 
£ , che mal non gli avvenga ^ t* assiema . 

LVII. 

Filandro più non volle la cariDZza, 
Per non fare il secondo scarabotto. 
Ma il coupé,' che vuol dir carrozza mosoca, 
ChVhail portello che chiude e sopra e sotto. 
,pòi V* attacaro una ed un'altra rozza. 
Che a gran pena potean levare un trotto, 
£ cqsi se ne andaro a lento passo, 
Qual chi. «a ^ prender aria andando a spasso. 

LVIII. 

LalMarcolBi, Vedendoli arrivare, 

Lor cofsc incontro , e fatto un beli* inchino 
A Filandro i qual fui le montanare , 
Si xiprese il ^uo caro Bertoldino « 
Quegli , qui non avendo altro che fare , 
Ver la città ripigliò il suo cammino; 
£ questi con sua madre in casa entrossi, 
pa cui varj quesiti gli fur^mossi» 
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LIX. 

Dimandò > che veduto avca di bèlla; ; 

La pentola, rispose > che anno in corte/ 
Più che gli addobbi > e più che alcun giojelldy 
Per .la mia pancia m'è piaciuta forte.- 
Con quella empier si può più d* un piattello ^ 
£ €enco> se occorresse anche per sorte; 
Oh quella fa conoscer chiaramente, 
Che il re è un gran signor forte e potente* 

LX. 

Mi sembri appunto, disse alior sua madre, ' 
Un tal i che udendo raccontar le elette 
Opre d'un gran signor, e éà, sue squadre 

. Le imprese , sempre tacito si stette ; 
Ma quando gli fu detto, con leggiadre 
Maniere , che valean le sue polpette 
Un luigi ciascuna $ oh questo marca , 
Esclamo, sua grandezza! oh graa xnònaica: 

LXL 

Ma comey la Marcolfa poi so^innse. 
Altro in capo, che di mangiar, non hai? 
Rispose: un tal pensìer sempre mi pun^ej 
Perché , se non mangiassi , sarian guai y 
£ certo io credo che più tardo giunse 
A la fossa colui , che mangiò assai . 
Ma lasciamo il parlar di eiò da un lato, 
Che un non so che to' dirvi ,. eh' ho ossertato; 



LXII. ' 

Mentre eoo ia reUia entro k sue 

Stanze i' stava a parlar > veduto ho eh* ella, 
Con grande mio stiipor> non Ita die d6e 
Gambe > che tiene sotto ia gonnella. 

• 5ono, il sapete > femmine ambedue 
La nostra vacca > e la reina, e quella 
Ha quattro gambe ; e questa , che sormonta 
L'altre femmÌB9> due solo uc ^nta; 

LXIII. 

Vi par però che giusto abbia motivo 
Di maraviglia! or che ne dice voi ? 
• Dico > rispose eh* è stupor > s' io vivo. 
Tanto con tue pazzie mi ciucci > e annoi. 
Ben sei tu^ giudicio af&tto privo , 
Volendo somigliar gli uomini ai buoi; 
£ del certo ubbriaco esser tu dei; 

^ Però vanne a dormir, bestia, che' sci. 

LXIV. 

Tai discorsi faceanò insiem- costoro, 

£ intanto ricopria la- liocte il mondo ; 
. £ a poco a poco ciaschedun di. loro 
Incominciò a provare a gli occhj un pondo^ 
Che lor ic invito a 'prendete ristoro 
Nel letto, ove fur presi da un profondo 
Sonno , che gli ebbe cosi forte avvinti , 
Che, tolto il somacchiar, pareano estinti. 



«Canto xiii. . it^ 

IXV. 

Ma fcco appena il sol de 1* orient* 
Apre le porte a illuininar la tsecra» 
Che tosto la Marcolfa si risente 
Dal dormire > e i balcon* tutti disserra» 
£ a Bertoldioy che dormla dolcemente» 
Move molesta ed incessante guerra 
Con alte voci» tal che a suo dispetto 
K obbligato a sbaiuir fuori del letto. 

LXVI. . 

Bisogna , ella dicea , che per la strada , 
Che a la citta conduce» a provvedere 
, Del sale» e d* altre cose io presto vada» 
£ tu per guardia bai qui da rimanere. 
A li nostri pulcini attento, bada, 
Acciò non li abbia il nibbio in suo potere; 
£» se il vedi venir» sbatti le mani, 
Cjie ciò è basrante a far che s:* allontani . 
V JLXVII. 

Partita la Marcolfa » Benoldino 
Lunga pcese» e ben forte funicella» 
£ avvinse il collo > Iptè d* ogni pulcino» 
£ ne formò com' una catenella » * 
In cui veggiam lo stesso far cammino» 
S'una sen traggo i tutte 1* altre- a&ellai 
£ r opra meglio acciò fosse concesu» 
Il più bianco piilciii pose a la tesa» 



LXVIIL 

Nel mezzo a raja, htto ciò, lì espose J^ 
£ perckè ooa avessero difesa 
Da Tenui laco, nel pollajo ascose 
La dùoccia, che parea fargli contesa ? 
Indi sotto del portico si pose 
Ad osserrar se Tenia a fame ptcsa 
Il nibbio, come già detto gli aVSea 
Sua madre, che succedere potea< 

LXIX. 

Con le grand' ali già 1* aer fendendo 
Qael rapace animale, e in lar^i giri 
Per quel contomo appunto iva scoprendo y 
Se T* era da saziare i suoi desiri . 
In fatti verso 1* aja discendendo 
Avviene che ai pulcini ri guardo' giri, 
£ facll'era, poiché chiaro obbietto 
Si rendea troppo il bianco animaletto • 

LXX 

£ siccome assai pratico ed ingordo , 
Perchè varj pollai avea distrutti^ 
JLanciossi al bianco, e Bertoldin balordo» 
Gridava: tira il bianco, e gli avrai tutti. 
Né quel bisogno aVea di tal ricòrdo. 
Mentre' gli fea goder si pingui frutti 
La sciocchezza di lui , che in cotai modi 
Gli avea ristretti fra i tenaci nodi. 



Canto xin. *«x 

JLXXI. 

11 |>iacere , ti giojà , >d il <!ontentó 
Di Bertoldin fu soppraggnMKile allora > 
Che vide il nibbio, il volo a sòior àon lento^ 
Con la preda sparir, né far dimora. 
A ruccellaccio con accorgimento 
Gli parca fatta aver burla sonoìba ; 
Però n' esulta , ne tripudia , e gode i 
£ da sua madre drede avetne lode. 

LXXII. 

£ sgangheratamente a bocca aperta 
Ridendo: ob bello ! oh bello ! iva escltoando;^ 
£, per c[uantcr j5otè fatile scoperta, 
L* andò con V òcchio immioto seguitando : 
Indi persona , a cui 1^ accorta esperta 
Opra posssC narrar , va ricércaoìdo , 
£ perché nessun trova in quei contóiiQÌ> 
Con smania appetta che sua xùàdre tòmi. 

LXXIII. 

Mai tempo é ornai di riposar la lira , 

Tanto a prò del cairitor, che di chi ascoltai» 
Per naturale istuito ognun respira 
Ì)opo gravosa assai fatica , e molta. 
Se la Marcolfa ebbe allegrezza , od ira 
ter quel che fé' suo figliò, un'altra voltaÉ 
Detto vi fia , se udir pur il vorrete , 
eh* io qui mi fermo a le prescriKe mete' / 
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* ^ O i A M P TE Ì"^R O R IVA, ^. 

Ol7# ftnÈtì'* fa ttiganp , gsurhdizhhe dtglt 

'Svizzeri : Mbrdcctò la fvita regolare nella 

-Congrega^ùione de* fadri di Somasca . Viss( gran 

tempo' in Bologna , caro a tutti che amavaHo 

le buone 'muse italiane . £' un de migliori liru 

ti del secolo . Le sue poesie furono stampate 

^nel i7ài>, il suo' nom^ Arcadico era Rosmano 

Lapitejo. * ^ • ' 

PAOLO BATTISTA BALBI 

n 

JD Olognese . Nacque nel lóp^. Dottore < di 
'filosofia i medicina^ értotomia chiarissimo, Pro- 
fessore di Fisica neiV Instituto . Occufatissirko 
-nelle estro dègrinfermi , e ne' copsnltf medici^ 
lascia pocho opere poetiche. Mor$ li 7. 'Decerne 
^hre net i77z. 

» 

GIAMPIETRO ZANETTI 

' J^ Olognese , fratello di Francesco Maria ; 
' ma nacque in farigi nel 1074- da madre P/»- 
'f%iHa, Gi9vane *penne a Bflogna, f fu huon 



»I4 

f 

pittéTi fètt9 Lonnté fasintlli » C^tvvb mssmÌ 
U foesU colU guidd del Manfredi, e Gbedi^ 
ni. l4k SMS fiuiliték nel lirico è pHur^vigliùSi^ . 
Ptff altro nnn scelta delle cese sue sarebbe sìjh 
ta migliore dei molti tomi stampati 4 Th se^ 
gretdrio skir accadèmtA Clementina , di eoi 
scrisse Im storia. Ebbe in moglie sm^ nipote 
del Tasinelli. e tra molti snoi figli si anno- 
vera il celebre Eustachio > astronomo , preùr 
dente dell' Instituto , Morì nel 176$. d z9i 
di Settembre . 



GIOSBFFO POZZI D' IPPOLITO 



£ 



O legnose . Non si confonda ion altro Dol^ 
toro Gioseffo. Egli istesso si chiamb Gioseffo £ Ip- 
polito a tal fine, t^acqtse nel 1697» JEbbe a 
j^enitori Giuseppe e Ginevra Rognoni^ cittadi- 
ni . ^u amunte de* buoni studj ^ md coltivò 
fra tutti la medicina , la chirurgia , la noto^ 
Mia, e la poesia. Lettor pubblico in patria . 
Ebbe tre moglie e pia figliuoli j "V anima *tfera^ 
mente poetica gli somministrò sempre facilità 
grande di esprimersi, e stil piano . £* celebre 
ancor nel burlesco . Benedetto XiK lo dichiarò 
(umerier Ì muore , e medico straordinario eoi 



B titoU Ài monsignore. Mori tt Anni ss. te $f§§ 

I foesie sen tutte impresse in un 'volume eotUt 

I iUa vita scritta da T. Benedetto Casalini per 

i telio dalla Volpe 1771: e ristampate in Ve-f^ 

HexÀa . 



LODOVICO TANARl 



B< 



Ohgnise. inacquo nel 1702, educato tra 
i Cavalieri delV accademia degli Ardenti det- 
X^ del V.oft9^ diretta allora dai FP, SomasM^ 
eb^ a maestro nelle belle lettere fi P. Frugo- 
ni . Ha molte rime in pia raccolte . Laureato 
in legge institut nel 172S. in propria casa 
un* accademia legale detta il Rotino , delta 
' quale f^ssendp egli segretario formò gli statuti « 
Tu pronipote di Vincenzo Tanari autore del 
libro Economia de! cittadino in villa ; la cui 
seconda parte divisa in s^ libri 3 denominata 
la Caccia, conservasi Mss, inedita fresso gli 
eredi. La traduzione degli atti de* Martiri del 
M^mnart rimase imperfetta per la sua mortg 
seguita nel 17B9. 



B 



f RANCESCO MARIA ZANO^TX 






pUfnese > FtaPelh di (^iofnp^tro . Cr49k 
filosofo y e matemiftico i e foiffa. ^c^ptor fHf-i 
gsttissimó in lingua latina . dome segretaria, 
dell'Accademia dell* Instituto scrisse i celebri 
Commentar] . Né fu indi creato' presidenti . 
Studiò finfhì vkséi'la lingua iJtaiianm > c( U 
mólte iue opere stampate in verso est in ffO^A 
fanno . fede di jua ^ eleganzjt . Ebbe . et elffc^pok 
il conte Algarotti. Morì nel X7^S* 

FERRANTE BORSE t T Ì ' 



■E 



Zrraresé, 

FLAMINIO SCARSXLLI 



B 



Oloffiesé, Dottore^ di Filosofia y Iptfor pahr 
hlico di belle lettere » segretario dei senato 9 
indi delV Ambascieria di sua pattià, in fiomik 
ÌL autore della traduzione di Tèlem^fo in 
éttava rimay e di molte opere in prosa $ ti 
in poesia i Morì in Bologna nel 177^. 
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Vb e R t I n ò l a.n di 

Itècéntino i Marchese, • 



CARLO INfNOCENZO FRUGONI. 
Vedi' Tomo frugoni, 

CAMMILLO BRUNORI 



D 



A Meldoldi Donofe , Mori nel 1771* 
Tt* uno di quelli destinati a rivedere la tra* 
duzione di Stazio di Selvaggio Porpora, Me^ 
dico priniàrió di Gubbio stampò i suoi Ora^ 
torj ^ indi lor Via Crucis, Il 4uà genio alla 
poesia e palese nel suo Medico Poeta fol, in 
Fabriano . Altre cose sue saranno nella sua vita 
compendiata in Cesena \ ma da me non vedu^ 
ta , Q^ueir ignoto benemerito che mi scrisse 
gentilmente in favóre de' poeti Meldolesiy pò* 
teva trasmettermi ancora le poesie e le no- 
tizie del P. ^t, Amigont di Meldola^ Gè», 
de* Camaldolesi , lo V avrei compiaciuto , Ma 
gli amici con me avari non si possono lagnar^ 
che di se stessi. 



J#8 
IPPOLITO 2 ANELLI 



F, 



^rrsrese • 



PIER NICCOLA LAPI 



B 



OJognese , canonico di sdnfa Maria mag" 
giere y cittadino y dottor di teologia y e lettor 
fttbhlico^ "Eloqifente e poeta ^ come tuffare da 
molte orazioni da lui recitile in pia acca^ 
domie , $i trovan sue rime nelle migliori 
raccolte di quei giorni, M<^r\ a io. Npvem^ 
hre nel i7^9. 



